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SI PUBBLICA OGNI GIOVEDI. 


AI presente numero vanno annessi il figurino colorato e una tavola di disegni per ricamo in bianco. 


Toletta da mattina (Dietro.) È Toletta da mattina (Davanti) 
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Toletta da mattina. 


* In toletta da mattina sono le 
due figure che occupano la prima 
pagina ; esse hanno la gonnella 
ampissima e lunghissima di fade 
bruno, guarnita all’ingiro di due 
volanti a pieghine sormontati da 
uno sbieco, e posteriormente da 
una piccola testa a pieghine an- 
ch'essa. 

La tunica—polacca è fatta in- 
vece di matelassé, e termina infe- 
riormente con uno sbieco di faille 
e con una frangia mista di ‘seta e 
di lana. La stessa si panneggia 
leggiermente davanti e ricade di 
dietro in lunga punta sullo stra- 
scico, dopo aver formato un pic- 
colo sgonfio adorno di un cordone 
che finisce con due grossi fiocchi. 
Il paltoncino senza maniche, stret- 
to alla schiena, e diritto davanti, 
è guarnito inferiormente come lu 
tunica, ed inoltre è abbellito di 
due tasche quadrate a rivolta, po- 
ste di dietro e guarnite di nastri 
e di nodi. 


Abbigliamento da viaggio. 


Le due eleganti figurette che 
veggonsi in principio di questa 
pagina sono in abbigliamento da 
viaggio e indossano una veste di 
lana grigio scura, guarnita di vo- 
lanti della medesima stoffa e di 
bordi di lana, con un mantello 0 
copripolyere di stoffa vigogna co- 
lor grigio chiarissimo, il quale è 
semplicemente impuntito all’ in- 
giro con seta d’egual colore ed 
adorno di bottoni di madreperla. 
I fianchini di questo mantello so- 
no cuciti sovra i davanti in modo 
che vengano a formare una tasca. 


Cuffia da mattina. 


Il fondo di questa cuffia è di 
mussolina chiara, ed è ricinto da 


Cuffia da mattina. 


un bordo, finamente ricamato; po- 
steriormente allo stesso è formata 
una sola grossa piega e forma così 
una specie di bavolè adorno di 
cappi e di code. Un nastro anno- 
dato in giro alla tesa con cappi 
davanti, completa la guarnizione 
della cuffia. 


Tolette da sera, 


Ambedue le figure che appajono 
in fondo a questa pagina vestono 
in faille color oscuro ; quella a si- 
nistra poi indossa un paltò lungo 
di sicilienne nero, il quale è guar. 
nito d’una lista di marabù e d’una 
i a che e una guipure 

2T: noncini. Queste 
ione è disposta a bertelle 
hiena, e questa termina a 
falde quac È 

Il davanti è foggiato 
modificato per la mani 
nodi di faille nero 
gono alla restante gua 
paltò. 

Il paltò dell’ altra signora è di 
casimiro, ed ha i davanti termi— 
nati a punta di dietro, mentre la 
schiena è molto aderente e ro- 
tonda inferiormente: Gua:niscono 
questo bel paltò un volante di /a4)- 
le, il quale sormonta una bella 
quipure; un altro volantino dop- 
pio di fille anch'esso forma aletta 
in mezzo alla schiena, e lateral- 
mente alla stessa fanno capolino 
due piccole guipure. Il paltò è fi- 
nalmente abbellito di alcuni nodi 
di faille. 


a dolman 
a, alcuni 
ggiun- 
zione del 


Toletta da visita. 


due elegantissime signore 
igurano sul bel principio della 
na sono in abbigliamento 
L’abito loro è di fui2e, 
edi davanti, i fianchinì e laschie- 
na che restano sormontati dal pal- 
tò sono di grosgrain nero fode— 


©Ombrellino dî /0i/- 
le color sangue 
di bue, 


N, 1. Toletta da sera. 


2. Foletta da sera. 


rati di lustrino e si chiudono con 
bottoni, mentre le parti sormontanti 
sono di velluto nero, parimenti guar- 
nite d’uno sbieco di grosgraîn, largo 
10 cent. La schiena è arrovesciata 
all'infuori e rivestita di grosgrain, 
della quale stoffa è pur fatto il col- 
letto. Le mariche sono di velluto 
ed una lista di grosgraîn vi simula 
il paramano in fondo. La guarni- 
zione di questo ricchissimo paltò è 
formata da un bordo in passamano 
largo 14 cent., da due frangie, una 
larga 3 e l’altra 16 cent., da bot- 
toni in passamano e da nodi di na- 
stro grosgrain nero largo 5 e 18 
centim. 


Abiti da fanciulli. 


che viene appresso, vé 
) cilestre, bianco e rosa. 
sa gonnella in fondo, le tasche 
quadrate, il colletto alla marinaja 
e i paramani sono adorni di ricamo 
a trafori, e sul davanti figurano tre 
file di bottoni d’osso bianco, e la 
schiena è abbellita d’una cintura di 
mussolina di lana bianca a code 
frangiate. Un cappellino di paglia 
bianca, guarnito di nastro cilestre 
completa quest’abbigliamento. 
Finalmente le due ultime bimbe, 
di quattro o cinque anni, hanno una 
7 vestieciuola di popelina a 
i grigi e turchini, la quale 
ha la forma princesse, 8° abbottona 
di dietro, ed è guarnita d’ un vo— 
lante pieghettato di amo inglese 
e di trina di filo. Questa guarni— 
zione risale davanti, e lascia sco- 
perto un grembiale adorno di pic- 
coli sbiechi e di nodi di faz/Ze bian- 
co, al pari dello scollo e delle ma- 
niche. Un gran nodo della mede— 
sima stoffa figura indietro alla gon- 
nella molto in basso. 


Tolette autunnali. 
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UNI 
(07) 
ca 


Toletta da passeggio. 


vezzoso cappellino di paglia giallognola, adorno di 
una penna di struzzo e di nastro grosgrain del me- 
desimo colore. 


Tutre quante le figure del disegno che occupa la La seconda figura ha il sottabito di grosgraîn tur- 
metà inferiore della 4% pagina sono abbigliate con|chino adorno di un volante alto a pieghine della 


una eleganza di ottimo gusto. 


medesima stoffa, colla tunica ed il corpetto di stoffa 


La prima a sinistra indossa un abito di eretonne Vigogna a righe grigie e turchine, semplicemente 
color crema, il quale è guarnito di trina guipure | orlato con uno sbieco di seta. 


giallognola, di bottoni e di cordone. 


In testa ha un La seconda figura in principio della 4" pagina pre- 


Abiti Ca fanciulii, 


senta questo abito, visto davanti. 

La terza figura, quella con un 
bimbo in braccio, ha un vestito di 
stoffa turchina di lana e seta, 
sottoveste è adorna di volanti a pie- 
ghe della medesima stoffa, e la tu- 
nica è abbellita d’un bordo a rete, 
di frangia e di nodi di grosgrain. 
Il corpetto è unicamente guarnito 
di arricciature di grosgraîn, ed il 
cappello di paglia è guarnito di fiori 
e di nastro grosgrai. 

Il bimbo che sta in braccio a que- 
Sta signora veste in casimiro bian- 
co, la quale stoffa è guarnita di vo- 
lantini bianchi e di sbiechi di seta 
turchina, 

L'abito della signora che viene 
subito dopo è fatto di casimiro e di 
damasco operato; ossia di casimiro 
bruno è la sottoveste cui adornano 
un volante della medesima stoffa e 
due sbiechi ed una piccola testa a 
cannoncini, e la tunica—polacca è 
fatta di damasco bruniccio e guar- 
nita di frangia di lana, di rivolte, 
di nodi e di sbiechi di grosgrain 
bruno, come si vede anche ‘dalla 
prima delle due figure poste sovra 
il disegno in discorso, e la quale ci 
presenta la parte anteriore di que- 
sto abito, che non è possibile ve— 
dere sul figurino. 

La bimba di 4 anni appena, che 
è seduta sull’altalena, ha una bella 
vesticciuola di batista di lana bian- 
ca, guarnita di volantini della me- 
desima stoffa, d’ un tramezzo rica— 
mato e d’una lista ricamata del pari. 

Finalmente il ragazzetto di 6 0 7 
anni appena, ha calzoni, gilè e giub- 
betto di panno turchino scuro, i 
quali sono semplicemente impuntiti 
in seta. 


Toletta da passeggio. 


La figura che ci-si presenta in 
principio della 5* pagina è in to— 
letta da passeggio: indossa un abito 
di seta color bruno scuro ed un bel 
paltò di /222le nero, il quale è stret- 
tissimo alla vita di dietro e s’apre 
davanti, formando lunghe punte sui 
fianchi. La schiena molto lunga, 
termina in tre punte, ricinte da un 
merletto. Questo paltò va pure ador- 


no di bordi in passamano_e di un merletto Char- 
tilly alto 15 cent., nonchè di nodi di /ai//e. 


Abbigliamento da campagna. 
Le due eleganti figurette che occupano la metà 


inferiore della 5% pagina sono în abbigliamento du 
campagna, ed indossano. una veste di lana di due 
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La sottoveste lunga è guarnita di due 
volanti a pieghe di stoffa liscia sormon— 
tati da uno sbieco operato, € la tunica— 

olacea, adorna tutto in giro di merletto 
Lo lana, Sapre un poco in fondo, il mer- 
Jetto risale formando volante al quale sono 
commisti de’ nodi di failZe d’un sol colore. 
Questa tunica si panneggia, è stretta ai 
fianchi e forma posteriormente un gra- 
zioso sbuffo il quale ricade sulla gon- 
nella in due code un poco arrotondate. Un 
nodo a doppie code, posto all’origine dello 
sbuffo posteriore ed una tasca di stoffa 
liscia attaccata da una parte, ed abbellita 
di nodi, completano questo abbigliamento 
semplice e distinto al tempo ste 


DESCRIZIONE DEL FIGURINO COLORATO. 


Toletta da ‘passeggio. 


Abito di grosgrain guarnito di un vo- 
lante a pieghiné, e fisciù di sicMZienne ne- 
ra, il quale è annodato davanti e di die- 
tro, e cade a punta sulla veste. Desso è 
guarnito di trina di Chantilly leggier- 
mente increspata, e di passamano. 

Alla trina che le lungo la schiena, 
s'uniscono varj nodi di /e7/7e che com- 
pletano la guarnizione di questo fisciù 
molto grazioso ed assai facile a port 

Abito di stoffa di lana di color chiaro. 
‘La sottoveste semi-lunga è guarnita d'un 
volante a pieghe, sormontato da uno sbie- 
co, e la tunica prircesse è abbellita di un 
largo gallone il quale risale davanti la- 
teralmente alla bottoniera. Le maniche a 
gomito sono adorne dallo stesso gallone 
€ d’un volante a pieghe, ed il paltoncino 
senza maniche, e semi-aderente alla vita, 
s'apre un pochino a cuore, è fissato da 
nodi di nastro, e tutto in giro è abbellito 
dello stesso gallone che guarnisce la tu- 


Abito di casimiro 


© di damasco operato (Davanti.) 


X ® 
LI 


(Davauti.) 


Abito di gros e di stoll'a vigogna 


nica. Un nodo di faille è fissato su cia- 
scuna tasca, la quale è attaccata molto 
indietro. 


QUELLO CHE S' USA 


Le bufere di questi ultimi giorni hanno 
fatto discendere il termometro con una 
rapidità straordinaria facendoci passare di 
botto dal caldo tropicale al fresco autun- 
nale. Eppoi i fisici dicono che in natura 
non si danno salti! ma questi non sono 
È salti, e salti da funambuli? Lo sanno 
gli individui. di debole costituzione ed i 
medici che ci curano. Ecco perchè anche 
le signore dovettero smettere quasi total- 
mente gli abiti di tela e applicarvi 
quelli di lana, i quali pare non abbiano 
a subire aleuna importante modificazione, 

Nei principali magazzini infatti non si 
veggono che «tuniche e panneggiature, 
oppure delle: polacche; e la sottoveste, 
come sin qui, è differente o simile, ov 
vero assortita alla polacca od alla tunica. 
In quest’ultimo caso, il corpetto—corazza 
è lunghissimo, Pretendesi però da taluno 
che fra breve i corpetti-corazz faranno 
simili non più alla tunica, ma alla sot- 
toveste; e soltanto in questo caso le ma- 
niche anno sempre simili alla tunica, 
onde evitare l’ aspetto d’ un abito messo 
insieme a forza d’ economia. Un corpetto 
simile alla sottoveste, con tunica diversa, 
sarebbe infatti troppo comodo per le per- 
sone che assai facilmente troverebbero gli 
elementi d’ una tunica fra le vesti usate. 
Così la moda, cpponendo a che si adope- 
rino vesti vecchie per farne tolette nuove, 
mette un freno a certe trasformazioni che 
forse non sempre riuscirebbero conformi 
al buon gusto. Quindi essa accetta non 


Tolette autunnali. 
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solo ma favorisce i corpetti simili alla gonnella, 
impone però ed esige che Ie maniche siano si- 
mili alla tunica. In un negozio molto accredi- 
tato vedemmo infatti un abito di questo ge— 
così composto : sottoveste e corpetto—-co— 
inzza di velluto inglese verde cupo, con tunica 
e maniche di casimiro dell’India color nocciuola 
ricamata in seta verde scura. 

Lo stesso ecclettismo s’osserva ne’ soprabiti : 
si porteranno i paltò, i dolman, i mantelli, senza 
distinzione di sorta. La novità consisterà nel 
misto, che finora domina ne’costumi, e che ades» 
ca di estendere il suo regno. I paltò si 
anno — se non tutti almeno la maggior parte 
— di faille e velluto, di sicilienne e velluto, e 
finalmente di panno e siezlienne. 

Nello stesso modo che le tolette leggiere si 
compongono coi brani delle ultime tolette pe- 
santi. con quelli ben inteso che sono adatti, 
così si conservano sempre certe disposizioni 
delle tolette d’estate per darle in dote all’ au- 
funno ed all'inverno. — Così le grandi polac- 
all’ ebrea, senza maniche che si facevano 


che 


ol 
SSD 
ed in quals stoffa di fantasia, sur una 
veste di /aiMle di color assortito ja quello della 
. Perla sera queste polacche, o soprav- 
si faranno, come per la state, di stoffa 
trasparente, garza o seta di ogni specialità e 
si guarniranno di tramezzi o di merletti 


Molte vesti di gr0s turchino si guarniranno 
li rc 


so in quest’ autunno e in inverno, e in 
i il rosso, di sera, quando sia ben odopezi 
rato, bene impiegato, ben portato, è un colore 
magnifico; ma quando si tratti di metterlo dap- 
pertutto ; tutto, sempre c’è quasi da sta 
contenti di non essere obbligati a conformar: 
1. tutte le volontà o piuttosto a tutti i enprieci 
della moda. Le persone che amano il rosso e che fu- 
rono sin qui osteggiate nei loro gusti dalla moda, 
hanno ben donde di stare allegre e battere le mani. 

Il rosso domina e dominerà ancora per lungo tempo 
nelle tolette femminili. 


TFoletta da visita. 


IGIENE 
DEL CAFFE 


Il caffè s'ha da prendere, o no? 


no; tuttavia è bene il sapere che il caffè ha 
due azioni ben distinte: una sullo stomaco cul 
stimola aggradevolmente, favorendo la dige— 
stione, e l’altra sul cervello cleccita, facilitando 
il lavoro intellettuale e allontanando il sonno. 
L’ azione sullo stomaco è immediata, e la si 
prova quasi all’atto stesso che si assorbe la grata 
bevanda. L’azione sul cervello è meno rapida, 
e di solito non sì produce che dopo varie ore; 
il cervello ed il sistema nervoso s° avvezzano 
prestissimo all’affetto del caffè, il quale, allora 
si limita a stimolare !lo stomaco, non agendo 
più sul cervello; ma il risultato non 8’ ottiene 
se non a patto che il caffè sia preso alla stessa 
ora ed alla stessa dose tutti i giorni regolar— 
mente. Quindici giorni bastano. perchè il cer 
vello s’ abitui così al caffè; ma una interru— 
zione di quindici giorni basta del pari a far sì 
che l'organo riacquisti tutta la sua impressio- 
nabilità, e il caftè riprenda tutti i suoi diritti. 
Fra le persone cui l'araba bevanda agita inco- 
modamente, avvene molte volte che potranno 
approfittare di questa spiegazione per procu— 
rarsi il piacere di prenderne quotidianamente , 
senza provarne alcun disturbo. Basterà ch’esse 
scelgano tutti i giorni la medesima ora per 
prendere la stessa quantità di caffè cominciando 
da una dose leggiera. Gli individui che hanno 
disposizione alle congestioni cerebrali faranno 
bene ad abituarsi a prendere il caffè tuttii giorni, 
ma senza ruhm, nè acquavite. 

Quanto al caffe e latte è senza dubbio uno 
de’migliori alimenti per prima colazione. Gli si 
fanno bensì dei rimproveri, ma se questi sono 
fondati per certe signore, alle quali non fa punto 
bene, bisogna però ammettere che 1’ immensa 
maggioranza lo trova ottimo. Epperò a quelle 
poche persone cui non fa bene diamo il parere 
di sostituirvi il cioècolate od una buona mi- 
nestra. 

Ecco, per finire, quello che dissero a Prapestto del 
caffè Napoleone, Voltaire, Rousseau e il filosofo Ca- 
banis. 

NapoLEonE: — « Il caffè forte ed a gran dose mi 
« risuscita; mi riproduce una caldura, un vellica— 
« mento singolare, un dolore che non è senza pia— 


La risposta è facile: sì, se non vi fa male, se no,1« cere. Io amo meglio soffrire, che mon sentire. » 


Abbigliamento da campagna. 
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VoLrame: — « Vedete, mio caro! Se fossi certo 


« che in Paradiso si bevesse caffè, affediddio che | 


«mi farei santo. » 

. ‘Rousseau: — « Ecco un profumo ch'io amo as- 
« sai: quando lo si torrefà nel mio portico, vi sono 
« dei vicini che chiudono la loro porta, ma io apro 
« tostamente la mia. Tutto quello che di lusso io 
« amo sono due cose: ghiaccio e caffè. » 

Capanis: — « Fra le produzioni esotiche , quella 
contro la quale una medicina minuziosa, igno— 
rante, o prevenuta, si sollevò col massimo furore 
e col menomo fondamento, è il caffè. Siccome esso 
è capace di produrre effetti marcati e costanti, 
così può nuocere abitualmente ad alcune persone, 
e diventare nocivo in certi stati di malattia; ma 
è notorio che si affrontano ogni giorno più im- 
punemente le condanne dottorali slanciate contro 
esso. Tutti possono sopra di sè stessi riconoscere 
che il piacere di prendere del caffè non è per nulla 
equiparabile al benessere che si prova dopo d’ a- 
verlo preso. I letterati, gli studiosi, gli artisti, in 
una parola tutte. le persone, il cui lavoro esige 
« una attività particolare dell’organo pensante, usano 
« del caffè; e non è senza ragione che alcuni serit- 
« tori denominarono il caftè 7a bevanda intellettuale. » 


VARIETÀ 


LA DONNA DEL MONTENEGRO. 


Le donne montenegrine hanno le dita sovraccari- 
che di anelli massicci, e portano nelle orecchie pen- 
denti lavorati a Venezia. 

La parte più importante del loro vestito è il Roreg, 
specie di blusa lunga bianca, senza maniche leggier- 
mente.increspata in vita, la quale discende sino a 
mezza gamba, ed è più o meno ricamata in oro. Un 
koret costa da 3 a 6 ducati. 

Nelle famiglie de’ senatori e nella casa principe— 
sca si porta la jakela ricamata in oro come quella 
degli uomini, e che si trasmette da madre a figlia. 
Le falde sono del pari bianche o di un colore molto 
appariscente, ed il corpetto è surrogato dalla cami- 
cia turca a larghe maniche guarnite di galloni d’oro 
o di lana. 

Il grembiale o traversa è fatto di seta o di stoffa 
luccicante, e si porta nelle tolette di gran gala. 

Le donne calzano anche l’opauké, però le eleganti 
della piccola capitale, che si chiama Cettigne , co- 
minciano a portare scarpe o stivaletti aperti. Il bu- 
sto non si sa che cosa sia nel Montenegro, ma pare 
che quest’astensione nuoca un tal poco alla bellezza 
delle donne. 

La cintura o po?4s, che portano le donne d’ una 
certa età è una specie di collana larga 12 centimetri, 
e composta di grossi anelli di corniola, legati in rame 
od in argento, e il tutto montato sur un pezzo di 
pelle grossa. Più che un oggetto di lusso, assomiglia 
ad una bardatura. 

Fino al momento che si marita, la donna Monte- 
negrina porta il cappello da uomo, kapa o kapitza, 
a cui poi sostituisce la marama , gran pezzuola di 
seta o di lana, che nasconde completamente i ca- 
pelli, e cade giù per la schiena fino alla cintura, 


LA DONNA TURCA: 


Le Turche hanno occhi grandissimi, fronte alta, 
sopracciglia molto arcuate e carnagione d’ un can- 
dore opaco. I loro capelli non. si vedono, ma sono 
probabilmente nerissimi al pari degli occhi e delle 
sopracciglia. 

Hanno il naso lungo e sopratutto prominente, ma 
non greco nè acquilino; anche il labbro superiore è 
sporgente in loro, ma la bocca ed il mento scap- 
pano, il che nuoce all'insieme. Le labbra sono car- 
nose, le guamce larghe. Le Turche sono tutte pie— 
cole o tutt'al più di media statura. Convien dire che 
le donne di Stambul calzano larghe scarpe gialle 
che ne impacciano l’ andatura, e la rendono molto 
sgraziata. Il loro vestimento esteriore si compone | 
dun xelo detto yackmat e d’un feredjé, specie di so- 


TEATRI CITTADINI 


La compagnia Pietriboni da solo quattro o cinque 
| giorni ha dato principio alle sue rappresentazioni 
al teatro Manzoni, e già s'è acquistata tutta la sim- 
patia del pubblico mercè la buona scelta delle pro- 
duzioni e l’accurata recitazione delle stesse. 

E così si spiega il numeroso concorso di gente 
che trae tutte le sere a questo teatro, e la quale si 
diverte moltissimo. 

Fra le commedie che più piacquero sinora va men- | 
zionata quella bellissima di Goldoni intitolata I? ca-| 
valiere di spirito, in cui tutti gli artisti gareggia. 
rono in zelo e premura, talchè riscossero vivissimi 
applausi. La brava e simpatica prima attrice signora 
Fantecchi Pietriboni recitò con un brio ed una dis- 
involtura veramente impareggiabili: dopo di lei i| 
maggiori encomj spettano a suo marito il signor 
Pietriboni. | 

Nel prossimo numero diremo dell’esito della com- | 
media di Salvestri: Fatemi la corte, che si darà a 
giorni. 


LA CORONA NUZIALE 


Una vecchia, circondata.da’suoi tre nipotini, tutti 
sorridenti, ha aperto il suo cassone, e ne trace quei 
giojelli che da generazione in generazione sono. de- 
stinati per ornamento alla novella sposa che entra 
in famiglia. 

Anch’ ella li portò il giorno che se n’ andò sposa 
all’ altare, ed ognuno di essi le risveglia in cuore 
liete e al tempo stesso meste rimembranze. — Le 
passano rapidi nella mente i ricordi della sua prima 
giovinezza, del suo matrimonio! Oramai dal libro 
della vita le si staccarono pressochè tutti i fogli, e 
l’essiccata corteccia del suo tronco le fa sentire troppo 
chiaramente che presto suonerà l’ultima sua ora. 
Ella però non ha di che lagnarsi, poichè gode di 
una robusta vecchiaia, e la vista dei crescenti suoi 
nipotini la riempie di gioja. 

Con quanto stupore la bionda giovinetta guarda 
la cara nonna allorchè scopre tutte quelle magni— 
fiche e variopinte stelle della corona nuziale, che ri- 
flettono sfolgorando la immagine sua. — Speranze 
piene di lieto presentimento enfiavano allora il seno 
della fidanzata che era per farsi sposa, mentre, la 
giovinetta quasi ancora ragazza, pensa forse per la 
prima volta alla missione della donna. 

Se anche ella porterà quella corona, secondo l’uso 
norvegese, che forma il più essenziale ornamento di 
una sposa, allora ella crede che raggiungerà la meta 
dei suoi desideri — e frattanto con religiosa atten- 
zione ascolta i racconti della vecchia nonna, le fe- 
ste e le cerimonie nei dì degli sponsali, e i regali e 
i piccoli e grandi avvenimenti di quel giorno. 

Con non minore attenzione, anzi maggiore curio- 
sità, i fratelli e le sorelle minori guardano i giojelli, 
il cui significato più ascoso è ancora per loro in- 
comprensibile. 

Essi vivono completamente nell’ ingenuità di una 
fanciullezza felice, e godono l'oggi senza pensare al 
domani. 

Così s’ incontrano senza ricercatezza sul quadro 
che presentiamo, il passato e il futuro, ricordi e spe- 
ranze, gioventù e vecchiaia, 

L’ autore Adolfo Tidemand seppe egregiamente 
rappresentare e in modo attraente un sì semplice 
soggetto e dare.a tutte le sue figure una vita indi- 
viduale. 


«PAN PER FOCACCIA 


NOVELLA 


DALL'INGLESE DI DIcKENS 


(Continuazione e fine, vedi il num. antecedente.) 


Giorgio Hevling ritornò iri sè per sapere della sua 


Come il povero Hevling si doleva della debolezza 
che gli impediva di levarsi e di dar opera alla do 
vendetta ! 

Si fece trasportare lungi dai luoghi che erano stati 
testimonii della sua miseria e della doppia Perdita 
ch’ egli avea sofferto ; si ritirò in riva al mare in 
un’abitazione tranquilla, non già colla speranza di 
ricuperare la felicità o la calma; perchè l'una e Val. 
tra erano svanite per sempre, ma per ritrovare i] 
vigore abbattuto, e per meditare sui disegni che fan. 
tasticava con una persistenza invincibile. In quel 
luogo stesso, qualche spirito malvagio, senza dub- 
bio, gli fornì l'occasione della sua prima e più ter- 
ribile vendetta. 

Era d’estate: immerso nei suoi tetri pensieri Hey- 
ling usciva verso sera dalla solitaria sua abitazione, 
seguendo uno stretto sentiero appiè del pendio della 
spiaggia, fino ad un luogo deserto e selvaggio, nel 
quale s’ era imbattuto durante le sue passeggiate 
senza scopo, e del quale s'era invaghita la sua im- 
maginazione esaltata. Là, sedeva sopra una rupe e, 
nascondendosi il volto fra le mani, vi rimaneva delle 


| ore intiere, fino a tanto che le alte ombre delle or- 


ride roccie che gli soprastavano minacciose, aves- 
sero gittata una tenebre fitta e profonda su tutti 
gli oggetti circostanti. 

Una: sera, calma e serena, egli era seduto colà nel- 
l usata posizione alzando di quando in quando gli 
occhi per osservare il‘yolo di qualche gabbiano o 
per contemplare la splendida via di luce che, co- 
minciando alla riva dell’ Oceano, sembrava condu- 
cesse. fino al punto estremo. dell’ orizzonte dove il 
sole cominciava ad immergersi nelle onde; quando 
la profonda tranquillità del luogo fu turbata da un 
lungo grido d’angoscia. Heyling si pose in ascolto, 
non sapendo dapprima s’egli avesse ben udito; poi, 
ripetutosi quel grido in modo più straziante, Hev- 
ling si alzò, e corse frettoloso verso la parte dalla 
quale veniva il lamento. 

La scena che si presentò ai suoi occhi fu terri- 
bile. Degli abiti erano posati sulla riva del mare; 
il capo d’un uomo sorgeva appena al disopra delle 
onde, a non molta distanza dalla spiaggia, mentre, 
su questa, un vecchio, torcendo disperatamente le 
mani, correva qua e là, gridando al soccorso. 

Heyling, che allora aveva già ricuperato assai del- 
l’antica forza, si strappò di dosso gli abiti, e si lan- 
ciò verso i flutti coll’intenzione di gittarvisi a nuoto, 
e di salvare l’uomo che annegava. 

— Affrettatevi, signore, in nome di Dio! salva- 
telo, per l’amore del cielo! È mio figlio, signore, il 
mio unico figlio! disse il vecchio, avvicinandosi tutto 
tremante per commozione a Giorgio; il mio unico fi- 
glio, signore, che muore là sotto gli occhi di suo padre. 

Alle prime parole che il vecchio aveva pronun- 
ciato, colui, che egli riguardava come un salvatore, 
s'era fermato ad un tratto, ed inerociando le brac- 
cia sul petto era rimasto affatto immobile. 

— Gran Dio! gridò il veechio indietreggiando :; 
Heyling! 

Heyling sogghignò, e stette muto. 

— Heyling, riprese il vecchio come smarrito, mio 
figlio, Heyling! il mio figliuolo adorato! Guardate... 
guardate... Ed anelante d’angoscia, l’ infelice padre 
additava il posto ove il giovane si dibatteva contro 
la morte. 

— Udite! proseguì il vecchio. Ha gridato ancora! 
È ancora vivo! Heyling ! Salvatelo! Salvatelo ! 

Heyling sogghignò di nuovo, e non fece aleun°mo- 
Vimento. 

— Io ho trattato male con voi, gridò il vecchio 
gettandosi in ginocchio dinanzi a lui, e supplican— 
dolo a mani giunte: vendicatevi! Prendetevi tutte 
le mie ricchezze! Prendete la mia vita! Gettatemi 
in mare, ai vostri piedi, e se la natura può raffre— 
narsi, morirò senza dibattermi. Per pietà, uccide-- 
temi, Heyling, ma salvate mio figlio! Î° ancor tanto 
giovane! Tanto giovane, per morire!’ 

— Ascoltatemi, disse Heyling, afferrando forte— 
mente il pugno del vecchio, io voglio avere vita per 
vita, ed eccone là una! Il mio figliuolo, il mio unico 

figliuolo è morto sotto gli occhi di suo padre! ÌÙ 
| morto in un’ agonia ben più spaventosa che quella 
| di questo giovane calunniatore di sua sorella. Voi 


| nuova fortuna, per ricordarsi del terribile giura-|avete chiuso la vostra porta in faccia a vostra figlia, 


pravveste di seta cniara e senza maniche, la quale | mento che aveva fatto, per rammentarsi che il pro- che avea già la morte sul volto! Voi avete riso delle 


avviluppa il corpo dal capo alle piante. | 


prio nemico era il padre di sua moglie, era l’uomo che 
l’aveva rinchiuso in una prigione e che, quando sua 
figlia e suo nipote si erano gettati ai suoi piedi per 
chiedergli grazia, li avea scacciati con disprezzo. Oh! 


nostre sofferenze..... ed ora, ora che cosa ne pensate? 
| Che ve ne pare ? Guardate là! guardate là! 

Così dicendo, Heyling segnava l’ Oceano. Un de— 
bole grido s’udì; le ultime, le terribili convulsioni 


d'un annegato agitarono le onde; e tosto dopo la 
rficie del mare tornò piana e unita; lo sguardo 


supe 5 5 Ln 
eva più discernere il posto ove il giovane era 


non pot 


scomparso. 


Tre anni erano tra , quando un signore 
scese dalla sua vettura alla porta d’ uno studio di 
idico a Londra; là abitava un ayyocato, uomo | 
imo in città pell avversione che pro- 


cal 
conosciut 


ubi 


lì 
i 


Sprsipipeg 


a propria delicatezza di coscienza. , 


ndò un’udienza per trattar un af- 
fare di gran rilievo e di somma importanza. Il volto 
del forastiero era pallido, abbattuto , torvo, e non 
v'era mestieri di tutta la sagacia dell'avvocato per 
comprendere che le malattie o la sventura avevano 
fatto di lui maggior strazio che non avrebbe po— 
tuto fare il tempo. 
— Io desidero, disse lo straniero, che voi vogliate 
incaricarvi d’un affare che mi preme assai. 
1’ avvocato salutò ossequiosamente, e diede una 
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occhiata al plico che il signore teneva tra le mani. 
Questi se ne avvide, e proseguì: 

— Non è un affare ordinario, e queste carte non 
sono venute in mano mia che dopo lunghe cure e 
grandissime spese. 

L'avvocato esaminò il plico di nuovo e con mag- 
giore curiosità, ed il suo novello cliente, slacciando 
il cordoncino col quale erano legate quelle carte, gli 
fece vedere un gran numero di biglietti, con alcune 
copie di atti e di altri documenti. 


— Come voi vedete, 

| quale si legge qui il ncme, 
| alcuni anni, delle ingenti 
| 


l'aero denaro in pr 


vero valore, era conv enuto. 
sì rinnoverebbero di tempo in temp 
certa epoca; ma questa convenzione non è espress 
in nessun 
preso 


ju queste carte, 
| Era convenuto tacitamente coi primi che gli die- 
ito, dai quali io ho a poco a 
poco tutto comperato, pel triplo 0 il quadruplo del 
co, che questi biglietti 
, lino ad una 


oglio e in nessun posto. L'uomo che ha 
a prestito ha sofferto gravissime perdite in 


questi ultimi tempi, e queste obbligazioni, cadendo- 
gli sopra tutte ad un tratto, lo ridurrebbero alla pi 
terribile miseria. 

— L'ammontare totale è d’alcune migliaia di lire 
sterline, disse l'avvocato guardando le carte. 

— Sì, rispose il cliente. 

— Ebbene! che cosa debbo fare? 

— Che cosa dovete fare ? gridò il cliente con un 
subìto impeto d’ira. Impiegate per ruinare quel— 
l’uomo, tutti gli spedienti che v'offre la legge, tutti 


lli ed i raggiri d’una lite, tutti i mezzi onesti 

onesti, che possono inventar i uti e falsi 
legali. Io voglio che ei muoia d’una morte prolun- 
gata, d’una morte che lo strugga lentamente! Ro- 
vinatelo! Sequestrategli e vendetegli i suoi beni, le 
sue terre ! Scacciatelo dal suo domicilio! ch'egli vada 
mendicando nella sua vecchiaia, e spiri in una pri- 
gione coperto d’obbrobrio! 

— Males , signore, le spese di tutto ciò? disse 

l'avvocato quando si riebbe dalla prima sorpresa. © 
colui è rovinato, chi pagherà le spese 
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. — Dite una somma, gridò lo sconosciuto, mentre | 


le mani gli tremavano tanto fortemente, che a mala 
pena poteva tenere la penna fra le dita: dite una 
somma qualunque, e l’avrete. Non abbiate paura di 
chiedere troppo! Nulla mi parrà troppo, se riescirò 
ad ottenere il mio fine. 

L’avvocato chiese, ad ogni buon conto, una somma 
ingente, piuttosto per sapere fino a quale ammontare 
il suo cliente aveva realmente l’intenzione di giun- 
gere, che per la speranza di essere esaudito nella sua 
domanda. Il forastiero, senza esitare, scrisse una 
tratta sul proprio banchiere, la consegnò all’avvo— 
cato,-e parti. @ 

La tratta fu immediatamente pagata, e 1° avvo— 
cato, vedendo che poteva far assegnamento sullo 


strano suo cliente, si pose seriamente al lavoro. Per | 


più di due anni, dippoi, Heyling andò a passar in 
tere giornate nello studio, chinato sulle carte che 
s'accumulavano, a mano a mano che si cominciava 
istanza sopra istanza, processo sopra processo. Egli 
rileggeva, cogli sguardi sfavillanti di gioia, le do- 
mande di proroga, le lettere di preghiera, le sup- 
pliche, le rimostranze della certa rovina che Valtra 
parte doveva soffrire. A tutte queste preghiere per 
un po’ d’indulgenza, non v'era che un'unica risposta: 
bisogna pagare. Le terre, le case, le masserizie, fu- 
tono mano mano vendute, ed il vecchio stesso sa- 
rebbe stato sepolto in prigione, se non fosse riuscito 
a fuggire, deludendo la vigilanza della guardia in- 
caricata d’arrestarlo. 

Lungi dall’esser appagata dal buon successo, Vim- 
placabile animosità di Heyling sembrava accrescersi 
colla rovina che andava infliggendo. Il furore di lui 
giunse al colmo, allorquando seppe della fuga del 
vecchio. Nella sua rabbia digrignava i denti, strap- 
pavasi i capelli, e lanciava orribili imprecazioni con- 
tro gli uomini ai quali era stata affidata l’ esecu- 
zione del mandato d’arresto. Alfine non si potè ri- 
donargli un po'di calma che assicurandolo ripetuta- 
mente come il fuggitivo per certo si scuoprirebbe. 
Si mandarono uomini in tutte le direzioni, si ri- 
corse a tutti gli stratagemmi immaginabili, per co- 
noscere il luogo del suo rifugio, ma tutto invano; 
e.sei mesi trascorsero senza che si potesse ritrovare. 

Una sera, ad ora avanzata, Heyling, di cui da più 
settimane non s'era udito parlare, si recò all’abita— 
zione privata del suo avvocato, e gli fe’dire che al- 
cuno bramava parlargli all'istante. L'avvocato aveva 
riconosciuto la voce dall’alto della scala: ma prima 
che egli avesse potuto care l'ordine d’introdurre Hey- 
ling, questi, salita la scala, era entrato, pallido, an- 
sante. Dopo avere chiuso la porta, per tema d'essere 
udito, si lasciò cadere sopra una sedia, e disse sotto 
voce: 

— To l'ho trovato, finalmente! 

— Bah! soggiunse l'avvocato. Benissimo, signore, 
benissimo. 

— È nascosto in una stamberga a Camden. Forse 
è bene del pari che noi avessimo perduto di vista, 
perchè ha vissuto là solo e nella più abbietta mi 
seria, Egli è povero, molto povero. 

— Benissimo, disse l'avvocato. Voi lo farete ar- 
restare domani, naturalmente, 

— Sì... un momento!.... no. Dopodomani. Sarete 
sorpreso che io desideri indugiare, proseguì il cliente 
con uno spaventevole sorriso ; ma io aveva dimen 
ticato.... Dopodomani ricorre un anniversario della 
sua vita..... Sarà per dopo domani. 


— Benissimo, Volete scrivere delle istruzioni per | 


la guardia? 

— No: venga qui alle otto di sera; e l’accompa- 
gnerò io stesso. x 

Diffatti, si riunirono all'ora convenuta, e prendendo 
a nolo una vettura, dissero al cocchiere di fermarsi 
all'angolo della vecchia strada, presso la Work House 
di Cadmen. Quando vi giunsero, annottava. Segui- 
rono il muro dell'ospedale veterinario, ed entrarono 
in una viuzza desolata e fiancheggiata da fossati 
e da campi. È 

Dopo essersi abbassato il cappello sugli occhi, ed 
avvolto nel suo mantello, Heyling si fermò dinanzi 
alla casa più miserabile della via, e bussò leggier- 
mente alla porta. Questa venne tosto aperta da una 
vecchia che fece un saluto di convenzione. Heyling 
disse sottovoce alla guardia che lo aspettasse, salì 
la scala, aprì la porta di una stanza, e ventrò d’un 
tratto. 


' 
L'oggetto delle sue instancabili ricerche, oramai | 
decrepito , era seduto presso un vecchio tavolo di 
pino, sul quale non si vedea che un misero avanzo | 
di candela. 
All entrare d’ uno sconosciuto; colui trasali, e si 
alzò a stento. | 
— Che c'è ancora ? Che c’è ancora? domandò con | 


fioca voce. Qual nuova miseria è questa? Che vo- 


'lete da me? 
— Dirvi due parole, rispose Heyling. Nello stesso |- 


mentre sedette all’ opposta parte del tavolo, e get- 
tando indietro martello e cappello scoprì il suo volto. 

Il vecchio colpito. da stupore ricadde sulla sedia 
e stringendosi l’una nell’altra le mani, osservò quella 
figura con uno sguardo misto d’orrore e paura. | 

— Compiono quest’ oggi sei anni, disse Heyling,! 
dal giorno in cui io vi chiesi la vita che mi dove-| 
vate per mio figlio. Vecchio, sul cadavere della fi- 
glia vostra ho giurato vivere una vita di vendetta.| 
D’allora in poi, non mi dolsi una sola volta , fos-| 
s’anche per un minuto, del mio giuramento; ma se 
io ne fossi stato capace, il ricordo d’un solo sguardo 
di quell’innocente creatura, quand’ella senza lamen- 
tarsi moriva sotto i miei occhi; il ricordo del volto 
affamato del nostro infelice bambino, m’avrebbe dato 
la forza necessaria a compiere la mia impresa. Voi 
ricordate la mia prima vendetta; e questa è l’ultima. 

Il vecchio rabbrividì; le braccia gli caddero ai 
fianchi prive di forze. 

°— Domani io lascio l'Inghilterra, proseguì Hex- 

ling dopo un istante di silenzio. Questa notte io vi 
condanno alla lenta morte alla quale voi m’avevate 
condannato.... una disperata prigione !... 

Qui, volgendo gli occhi sul vecchio, cessò di par- 
lare: avvicinò il lume allo scarno volto di lui, poi 
lo ripose silenziosamente sul tavolo, ed uscì dalla 
stanza. 

— Fareste bene a salire dal vecchio galantuomo; 
credo che si senta male, disse alla donna aprendo 
la porta di strada e facendo cenno alla guardia di 
seguirla. 

La donna chiuse la porta, salì più presto che potè 
le scale, e trovò il vecchio.... morto! 

In una delle più amene valli del giardino britan- 
nico, in uno dei cimiteri più tranquilli della contea 
di Kent, dove i fiori alpestri si sposano all’erbe molli, 
dove gli augelletti non interrompono mai i loro canti, 
sotto una semplice è liscia pietra riposano in pace 
la madre e il bambino. Ma le ceneri di Giorgio Hey 
ling non sono unite alle loro. Dopo l’ultima sua im- 


presa, l'avvocato non ebbe più nuova alcuna di lui. 


FINE. 


SCIARADA 
Nel sentier della vita fugace 
Tutto il tempo travolge ed atterra ; 


Del passato sol resta una face, 
Il primiero dimostra ch'ei fu. 


Col secondo tu miri il creato, 
Fissi il guardo nell’aureo splendore, 
E l’erbetta discerni del prato 
“Dall'azzurro del limpido mar. 


Quando al misero, lacero e stanco, 
Sì rifiuta perfino un /ofa/e, 
Ove adagi l’oppresso suo fianco... 
Spenta allora è nel cor la pietà. 
E; 


Spiegazione della SCIARADA antecedente > 
SAL-OTTO. 


MODELLI TAGLIATI 
La Direzione del giornale Za Novità continua a! 
fornire i modelli tagliati di qualsiasi capo di vestia- | 
rio per adulte e ragazzine, e di qualunque oggetto di 
biancheria (so/art0) per uomo, al prezzo di L. I. 50. 
Le signore che scrivono per avere qualche modello | 
tagliato sonò pregate a non mai dimenticarsi di in- 
dicare precisamente il zifolo e il numero del giornale; 


contenente l’abito di cui desiderano il modello. 
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INFORMAZIONI DIVERSE 


La donna ammodo si svela mediante il suo pro- 
fumo, come il fiore. lì forse per non ismentire l’em- 
blema, che adesso ella non vuol sentir parlare che 
dei dolci efluvi della violetta, perchè senza dubbio 
le si assimili la sua modestia ? 

La profumeria del signor L. Legrand offre la spe- 
cialità che essenzialmente a base di riso esso tira le 
sue qualità igieniche dai vegetali dai quali ripete le 


| qualità più rinfrescanti. 


Ciascuno sa che le essenze minerali hanno un ef- 
fetto disastroso sopra la pelle ; il signor Legrand 
evita con cura questo scoglio, e gli aroma squisiti dei 
suoi prodotti sono attinti nel cuore stesso dei fiori i 
più odorosi. 

Si può dunque scegliere ciecamente qualunque siasi 
saggio della profwmerin Oriza ; sia pure la crema 
Oriza di Ninon di Lenclos, l a powder, V Orizi 
lacté, ed il sapone Orzze, la cui pasta untuosa an 
morbidisce la pelle lasciandole ana preziosa elasticità. 

— Per qual miracolo tutte le belle Parigine sono 
bionde ? 

— Nui 


di più semplice: comprate dal signor Le- 
grand (via sant'Onorato, 207,) una bottiglietta dell’). 
niza « prezioso liquido dorato che tinge i 
pelli i più neri in biondi: ecco il mezzo semplicis- 
simo di operare il miracolo suddetto. 


nai 


SIGNORE DI VERTUS (SORELLE) 


uniche inventrici brevettate della 


CINTURA REGGENTE 


che surroga Îl corpetto 


12, VIA. AUBER, A PARIGI 


2, 
TA. VELOU'TINEI 
è una polvere di riso speciale preparata al bismuto, 
e per conseguenza di un’ azione salutare alla pelle. 
Essa è aderente ed invisibile, per lo che dà alla car- 

nagione la freschezza naturale. 
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AVVERTENZA. 


A chi si associerà per un anno (anticipando l'importo dell’ abbonamento) 
verrà dato , il seguente prenia gratuito : Il celebre romanzo di Evagni0 
Scmer , intitolato: PIQUILLO ALLIAGA, un grosso volume ind , di 
pag. 372 con 52 incisioni. 

PREMIO SEMI-GRATUITO STRAORDINARI 0: 
LA NON PLUS ULTRA 
MACCHINA DI FAMIGLIA A DOPPIO PUNTO 


NB. Resta sempre in facoltà del 
macchina a cuoire detta la Petite 

Si avvertono le Signore associat 
alla scadenza dell'abbonamento vii o 
conviene rinnovare in tempo l'associazione, 


AI presente numero vanno annessi il figurino colorato 
ed un modello tagliato per paltò. 


Toletta da casa. 


Toletta da campagna. 
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Toletta da casa. 


La prima delle 
due figure che 
adornano la pa— 
gina antecedente 
è in toletta da 
casa ed indossa 
un abito di bati- 
sta color turchi- 
no a righe bian- 
che. 

La sottoveste è 
abbellita di due 
volantini a pie- 
ghe le cui righe 
sono disposte di 
iraverso, mentre 
quelle della tu— 
nica princesse lo 
sono pel lungo. 
Questa tunica poi 
.è guarnito infe- N. f. Colletto di tela ricamata. 
riormente d’ un 
volante simile a quello della sottoveste, e il quale risale 
davanti lungo lo scollo. 

‘Un colletto diritto, e maniche guarnite di due volantini 
e d’un paramano, e Varj 
nodi di faille rosso com- 
letano la tunica—po— 
Acca. 


Manica simile al colletto n. È. Gg 
usa: Para ei 


lafprima 
gonnella, a 
strascico, è 
abbellita di 
un volantino 
ricamato. La 
tunica è a- 
dorna dello 
stesso rica— 
mo, si pane 
neggia gra- 
ziosamente, 
rialzandosi 
un po sui 
fianchi, e po- 
sterio rmente 
forma una 
bella rigon— 
fiatura, la 
quale ricade . 
in cappie 
punte ( tutti 
ricamati) 
sullo strasci- 
co. Ricamate 
sono pure le 
tasche e le 
maniche ; la 
mantiglia al- 
l'antica è fat- 
ta della me- 
desima stof- 
fa, e ricinta 
da volanti 
zicamati. 


Due colletti 
dultima 
moda. 


Entrambi 
i bellissimi 
colletti che 
veggonsi in 
principio del- 
la presente 
pagina sono 
di tela al pa- 
ri dei rispet- 
tivi polsini, e 
sono entram» 
bi attaccati 
ad una ca- 
micetta di 
mussolina. 
La prima ca- 
micetta è 
congiunta al 
colletto me— 
diante una 
lista di tela 
larga 2 cent. 
la quale ha 
unorlo atra- 
fori lateral- 
mente, ed in 
alto è abbel- 
lito di due 
arricciature, 


SÉ 


Cuffietta da mattina, 


ferro, e guarnito di una arricciatura larga 5 
Toletta da campagna. © *.|cent. di crespo con blanda larga 1 cent., non 
che di nodi e di code di nastro grosgraîn 
In toletta da campagna è l’altra figura.in | bianco, largo 6 cent.,-non che d’ un mazzo- 
è pagina. Il suo abito è di zaffiro violetto; ! lino di rose. n 


Wettinature per ragazzine. 


una larga 
l’altra 2 oi 
ricamate entram: 
be. Il secondo 
colletto è adorno 
superiormente dj 
una arricciatura 
con merletto, Là 
cravattina de] 
colletto è forma. 
ta d’una porzio 
ne di mussolina 
larga 10 centim 
e lunga:65 cent, 
la quale è con- 
tornata da una 
trina larga 2 cen- 
tim. e mezzo di- 
sposta a pieghi. 
ne e munita di 
bottoni e d° oc- 
chielli. 

N. 2. Colletto di tela ricamata, = 


Cuffietta da mattina. 


Quest’elegantissima cuffietta ha un fondo triangolare di 
tulle, il cui angolo an- 
teriore è arrotondato. Lo 
stesso fondo è rafforzato 
in giro con sottil filo di 


BIanica simile al colletto n, 2. 


Pettinature 
per ragaz— 
zine. 


La prima e 
la terza figu- 
tta del qua» 
dro in questa 
pagina, ossia 
quella in al- 
to a si tra 
e l’altra in 
mezzo al di- 
segno, hanno 
la stessa pet- 
tinatura che 
è formata co- 
sì: si divido» 
no i capelli 
da un orec- 
chio all’ al- 
tro, e si la- 
sciano cade- 
re in ricci 
non pettinati 
quelli di die- 
tro, accartoe» 
ciati preven- 
tivamente 
Poi al diso- 
pra dei c 
pelli di die- 
tro legati si 
fissa, proprio 
sul cocuzz 
lo, un crépé 
in forma di 
corona, si 
pettinano in- 
dietro i ca- 
pelli davanti 
e quelli late- 
rali, si f 
no le c 
increspate 
sui ricci ca- 
denti. Infine 
si completa 
la pettinatu- 
ra con un no- 
do colorato. 
Per forma- 
re la seconda 
ettinatur® 
Siella: della 
ragazzina 
destra in al- 
to, si sparti* 
scono i C4° 
pelli da UM 
orecchio 2 
l’altro, com? 
ure quelll 
i dietl0 
un’altra vol 
ta pel lung® 
Per dar cole 
sistenza alla 
pettinatur® 
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rta 


bisogna anzitutto intrecciare due piccole 
ciocche in mezzo alla testa, poi arroto— 
Jarle e fissarle. A queste ciocche va poi 
fissato, sotto i propri, una grossa ciocca 
di capelli; poi si pettinano sovra i ca_ 
elli di dietro, quelli davanti e quelli ai 
fati, e si formano due treccie ; avvertendo 
però € legare le stesse con un nastro di 
grosgrain rosso alla distanza di 15 cent, 
dalla punta dei capelli. I capelli sotto que- 
sto nodo restano sciolti, ed i capelli la— 
terali vanno fissati con pettinetti. 

La quarta bimba, ossia quella in fondo 
a sinistra è pettinata così: si dividono i 
capelli da un orecchio all’altro, come pure 


Toletta da passeggio. 


Le due eleganti figure in fondo a que— 
sta pagina hanno un costume di zaffiro a 
quadretti bianchi e turchini. Il sottabito 
loro è adorno di tre volanti a pieghine, 
tagliato a sghembo, e la tunica di forma 
princesse è abbellita di trina di filo bian- 
co, e di nodi di fa4/le tarchino, i quali fi- 
gurano di dietro, sulle tasche e sulle ma 
niche. Un colletto alla marinaja ed una 
mantiglia simile, adorna di merletto com- 
pletano questo graziosissimo costume. 


quelli di dietro in due ciocche, le quali 
si dispongono a loupé, si attorcigliano, 
quindi se ne forma un nodo cadente in 
giù. In seguito si dispongono a ciuffo i 
Capelli davanti e quelli ai lati, si petti— 


Porta orologio. 


nano indietro, si at- 
torcigliano e si fissano 
in mezzo alla tunica. 
Colle punte dei capelli 
si formano sul coc 
zolo due sbuffi che si 
ino con un pettine. 
Infine per imitare la 
pettinatura della 5% ed 
ultima ragazzina si 
pettinano prima i ca- 
pelli da orecchio ad 
orecchio, poi si legano 
i capelli di dietro, si 
fissa sotto la stessa 
una grossa ciocca, vi 
si pettinano sovra i 
capelli proprj, e se ne 
forma una treccia. Poi 


. di nodi di nastro sèrge. 


Toletta da passeggio (Davanti,) 


Giubbetto per signorina, 


si dispongono a /owpé i capelli da- 
vanti e quelli laterali, si pettinano 
all’ indietro e si fissano sotto la 
treccia; di cui si forma un anello 
che cade sulla schiena. La punta 
della treccia si fissa quindi in mez- 
zo a quest’ anello, il quale va poi 
adorno d’un nodo di nastro colo— 
rato. I capelli ai lati si fissano con 
pettini. 


Giubbetto per signorina. 
Net 
Quest’ elegante giubbetto senza 
maniche è fatto di tulle color cre- 
ma, e guarnito di un tramezzo, di 
merletto, di nastrino di lana largo 
1 cent., non che di arricciature e 


Porta orologio. 


Questo bell’ arnese è fatto di baechetta 


Borsetia da appendere alla cintura, 


di bronzo, e compreso 
l’uncino cui va appeso 
l’ orologio, misura 15 
cent. in altezza ed ha 

| una circonferenza di 30 
ij. cent.Ilbacinetto in cui 
va a cadere la cate— 
| nella dell’orologio è la- 
vorato in seta cordone 
cino verde, nera e gi 
la, all’ uncinetto ed a 
maglie semplici, sovra 
un cordone d’oro; esso 
è inoltre contornato 
una riga di denti. 
sto bacinetto è adorno 
di fiocchetti al mar- 
gine forato; e cordoni 
di seta verde, termi— 


Toletta da passeggio (Dietro) 
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posteriormente: 
internamente eg} 
so è rivestito dj 
velluto color 
bruno scuro, il 
quale forma una 
piccola orlatura, 
e Vè fissato 
con un cordon- 
cino d’oro. Inter. 
namente al cap. 
pello davanti è 
pur attaccato 
una specie di dia. 
dema ricoperto 
da una lista di 
velluto attorci. 
gliata. La guar- 
nizione del cap- 
pello consiste in 
cappi e code di 
nastro in due 
gradazioni di co- 
lor verde ulivo, 
in una fibbia di 
bronzo, ed in u- 
na penna di 
struzzo verde 
cupo. 

L’ altro cap- 
pello, di feltro 
grigio, ha la te- 
sta appuntata e 
lala larga. Que- 
sta, di sotto, è 
rivestita di vel- 
luto bruno, ed è 
munita d’un pic- 
colo diadema su 
cui è cucita una 
lista di velluto 
larga 7 cent. e 
pieghettata, due 


nati da fiocchi, 
avvolgono la 
stanghetta che 
termina coll’un- 
cino. Pel baci— 
netto occorrono 
14 giri: col 15° 
ha principio il 
bordo. 


Borsetta da ap- 
pendere alla 
cintura. 


L’ originale è 
di grosgrain bru- 
no, e sul davanti 
ha un rivesti— 
mento di stoffa 
tessuta a grata 
e tagliata a qua- 
dri. Per imitare 
la tasca occor- 
rono due porzio- 
nì di grosgrain 
larghe 17 cent. 
e lunghe 24 cen- 
tim., di cui quel- 
la che deve riu- 
scire al di fuori 
va adorna di ro- 
sette lavorate a 
punto piatto con 
seta bruna, non 
che di quadrati 
e di rotelle. La 
borsetta va inol- 
tre abbellita di 
un volantino pie- 
ghettato largo 4 
cent., all’ingiro, 
meno in alto ove 
va formata una 


Cappelli da passeggio. 


guaina, per cui penne di color 

si fa passare un nastro elastico. Due cappelli d’ultima moda. naturale un mazzolino di variopinte rose ed una fib- 
Sulla parete anteriore della borsetta va formato bia di metallo, 

un cannoncino nel mezzo. L’attaccatura del rivesti-| Ambedue i cappelli, che figurano in principio a 

mento si copre con un grosso cordone di seta bruna, questa pagina sono adatti per la stagione d’autunno Tolette da ricevimento. 


il quale si prolunga a formare anche. le maniglie. | ed anche per l'inverno. 
Alcuni nodi di nastro d’ egual colore completa lal 11 primo, quello cioè a sinistra, è di feltro color| In toletta da ricevimento sono entrambe le figure 
borsetta. lontra (bruno), ha la testa alta e l’ala stretta e fissa | che occupano la metà inferiore di questa pagina. 


ASS 


TRITATA 
ste CCI KMT 


o TT 


N. *. Toletta da ricevimento. N. 2. Toletta da ricevimento, 
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Quella a sinistra indossa un 
abito di faille, a righe grigio 
scure e grigio chiare. La tunica 
di forma princesse si abbottona 
diritta davanti ed è semplice— 
mente guarnita d’uno sbieco or- 
lato; dessa è rialzata sui fian- 
chi, forma una grande rigonfia- 
tura di dietro, eppoi ricade a 
punta sul sottabito, il quale è 
Begne e guarnito d’ un volante 
a pieghine, cui sovrasta un largo 
sbieco. 3 

L’abito dell’altra signora è di 
seta color grigio cenere e di seta 
i righe bianche e color cenere 
chiaro. La sottoveste è abbellita 
d'un volante arricciato di stoffa, 
cui attraversa uno sbieco di stof- 
fa rigata. Da quest’ultimo fa ca- 
‘polino una testa rigata come il 
volante. N 

La tunica-prencesse va tutta 
adorna di frangia, è rialzata ar- 
tisticamente di dietro, forma una 
leggiera rigonfiatura e ricade a 
coda quadrata sul sottabito. Lo 
scollo è ricinto da un volante a 
pieghine, e le maniche hanno un 
gran paramano , contornato da 
in gran volante con nodi di, /a4?- 
le sulla cucitura del gomito, ove 
figurano eziandio una lista di 
stoffa e tre righe di bottoncini. 

\ Una lista simile a questa co 

\ rispettivi bottoncini abbellisce il 
\davanti della tunica in tutta la 
ua lunghezza, e completa la 
\uarnizione di questo simpatico 
ipbigliamento: 

\ 


Tri 
| IÙ 


Abito per ragazzina di 1% 
a anni (Davanti). 


N. i, Abiti da fanciulli. 


O 


Paltò da mezza stagione. 


{ Vedi il modello tagliato în 4 


pezzi, che va annesso al presente 
numero). 


Elegantissimi sono i paltò del- 


le due signorine che ci si pre— 
sentano sul bel principio di que- 
sta pagina. Quello della figu— 


retta a sinistra è fatto di panno 
nero operato a quadretti, e guar- 
nito di tre bordi di lana nera, 
uno largo mezzo centimetro, l’al- 
tro 2 cent. ed il terzo 4 centim., 
come pure di frangia di seta alta 
8 cent. ed infine d’una ciarpa e 
di cappi di nastro grosgrain lar- 
go 16 cent. 

Accompagna Aiso paltò un 
bel cappello di velluto nero, ador- 
no di nastro grosgrain bianco, 
d’ una penna di struzzo bianca 
anch'essa ed una fibbia d’acciajo. 

Per fare un paltò come quello 
testè accennato occorrono metri 
3 75 di stoffa alta 60 cent. 

L’altro paltò è fatto invece di 
stoffa siczlienne nero, foderato di 
grosgrain rosso cupo, e guarnito 
di bordi in passamano a trafori, 
di nodi di nastro grosgrain nero, 
il cui rovescio è di raso rosso, 
non che di trina nera. La forma 
di questo paltò, elegante e biz- 
zara anzichenò, è data dal mo- 
dello tagliato, in 4 pezzi (da- 
vanti, schiena, manica e colletto) 
che uniamo a questo numero. 
Mercè questo modello precisis— 
simo, la deserizione fatta e la fi- 
gura che mettiamo sott'occhio , 


mei 


Abito per ragazzina di 11 
amni (Davanti.) 


N. S.2Abiti da fanciulli. 


204. 
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qualunque signora riuscirà, crediamo, molto facil- 
mente ad imitare l’ originale, nel quale sono impie- 
gati 3 metri e 35 cent. di stoffa alta 60 cent. 

Il cappello di questa seconda figura è tutto co- 
perto di penne verdognole luccicanti, ed abbellito di 
quattro alette d’allodola. 


Abiti da fanciulli. 


La ragazzina di 10 ed 11 anni che è posta in fondo 
alla 5* pagina, a sinistra, indossa una graziosa ve- 
sticciuola di lana grigia, di cui la gonnella è lunga 
70 cent., ed- ampia 2 metri e 58 cent. inferiormente, 
e va adorna d’ un volante a pieghine alto 12 cent. 
e d’un bordo di lana largo 2 cent.; guarnizione que- 
sta che si ripete sulla tunica di forma princesse. Il 
disegno sovrapposto immediatamente alla figuretta 
in discorso ne fa da vedere come questa è fatta 
davanti, facilitando così il lavoro a chi volesse imi- 
tarla. 

Il bimbo di 2 0 3 anni, che è insieme alla ragaz- 
zetta testè accennata, veste in lana vigogna turchina, 
la quale stoffa è abbellita di nastro di lana, di cor- 
doncino e di nodi di nastro grosgraîn largo 3 cent. 

Il ragazzetto di 4 o 5 anni al più che succede su- 
bito dopo ha giubbetto, gonnellina a pieghe, e cal- 
zoncini corti di panno grigio, adorni di un nastro 
di lana grigio largo mezzo centimetro e di bottoni 
di madreperla. 

La fanciulletta che viene per ultima, e che non 
tocca ancora gli undici anni, indossa un grazioso 
abitino di moerro grigio scuro, la cui prima gon- 
nella è abbellita d’un volante a pieghine alto 7 172 
cent. e di uno sbieco di moerro chiaro largo appena 
2 cent. Di quest’ ultima stoffa è pur fatta la bella 
tunica princesse, che Sabbottona di dietro, ed è guar- 
nita d’un volantino a pieghette di stoffa chiara e 
d’uno sbieco di stoffa scura. 

Il disegno posto immediatamente sovra la figu— 
retta in discorso presenta questa tunica vista da— 
vanti, 


DESCRIZIONE DEL FIGURINO COLORATO. 


Toleita da campagna. 


Abito di zaffiro. — Sottoveste adorna di volanti, 
di tramezzi e di trina; tunica princesse adorna si- 
milmente e panneggiata leggiermente davanti. Ma- 
niche guarnite inferiormente d’ un volante di trina 
e di tramezzi disposti pel lungo delle stesse. Pal-- 
toncino senza maniche semi-aderente alla vita, un 
po’ aperto davanti e guarnito in giro di trine e di 
tramezzi. Cappello di paglia, guarnito di nastri, di 
fiori e d’una penna. 

Abito di luna liscia e di lana a righe. — La gon- 
nella è adorna inferiormente d’un volante a pieghine 
e di uno sbieco, e la tunica è abbellita anch'essa di 
un volante le cui righe sono disposte di traverso, 
ed è sormontato da uno sbieco, Il corpetto-corazza 
è semplicemente guarnito d’uno sbieco liscio, ed ha 
le nianiche lisce, adorne di un volante e d’uno sbieco 
a righe. Tasca di stoffa liscia disposta a pieghine e 
abbellita d'un nodo e d’ uno sbieco a righe. Cap- 
pello di paglia adorno di nastro e d’ un vago ue- 


cellino. 


MASSIME E PROVERBI 


Non basta fare il bene, ma bisogna anche sapere 
farlo bene. 


uc 


Coloro che hanno ta smania di mettersi in mo— 
stra si correggono da sè una volta che nessuno più 
li guardi. 


*% 
e 


Uno sciocco è più facilmente cattivo d’ un uomo! 


di spirito. 


* * 
* 


Attirare l’attenzione è il privilegio della singola- 
rità più ancora che della bellezza; gli uomini si la- 
sciano più facilmente trascinare da !ciò che li sor- 
prende che non da ciò che essi ammirano. 


* 
* 


Lo spirito corre le strade, ma corre sì veloce che | 


molti non hanno mai potuto afferrarlo. 


® a 


* + 


sotto il camino. 


Vita senza amici, morte senza testimonj. 
Lingua di miele, mano di fiele. 


* 


Chi piange per imparare, riderà più tardi. 


ROMANZA 


Se fra l’ambagi d’anguste strade 
Una fanciulla veder v’accade, 
Smorte le guance, nere le chiome, 
Celesti gli occhi, bella siccome 
Un angioletto sereno e pio, 

La benedite, ch'è l'amor mio. 

Il bipartito lucido ezine 

© Del niveo fronte segna il confine. 
Da quelle luci pietose e. chiare 


La vergin alma tutta traspare, 
Siccome stella dal terso rio: 
La benedite, ch'è l'amor mio. 

La segue ognora prudente, accorta 
L’orma materna sua fida scorta; 
Chi per la prima volta la mira, 
Dietro si volge, guarda e sospira, 
Nè di mirarla sazia il desio: 

La benedite, ch'è l'amor mio. 

Se mai nel iempio ne’ di di festa, 
Veder v’occorse vergin modesta, 
Che su’ begli occhi calato il velo, 
Chiusa nei santi pensier del cielo, 
Alzi la casta preghiera a Dio: 

La benedite, ch'è l’amor mio. 

O venticelli, col molle fiato 
Il suo baciate crine adorato; 
Onde scherzose della laguna, 

La sua cullate gondola bruna, 
E quando passa, ditele addio , 
La benedite, ch'è l'amor mio. 
CesaRE BETTELONI. 


TEATRI CITTADINI 


Giovedì sera, 7, abbiamo assistito alla prima rap- 
presentazione della nuovissima commedia in tre atti 
di G. Salvestri, Zatemi la corte, e ci siamo diver— 
titi immensamente: e con noi ha riso e s'è divertito 
il resto del pubblicò, prova di che gli applausi ché 
scoppiarono frequenti durante ciascun atto e le varie 
chiamate dell’autore al proscenio. 

Elogio maggiore non potrebbe desiderare, ne sem- 
bra, il signor Salvestri, il quale da questo recente 
successo trarrà certamente coraggio a proseguire 
nell’arringo drammatica, e poter così in esso « più 
vasta orma stampar. » 

Qualche meticoloso potrà forse trovare che 1’ ar- 
gomento trattato dal signor Salvestri, in questo la- 
voro; è tutt'altro che nuovo, ma non potrà però ne- 
gare che è trattato con grande spigliatezza , che i 
caratteri dei personaggi sono assai bene trovati, 
che la lingua è buona e buono del pari lo stile. Noi 
insomma riteniamo questo lavoro il meglio riuscito 


Salvestri, cui desideriamo di poter dire altrettanto 
del primo nuovo lavoro che ci farà sentire — fra non 
molto speriamo. 


TL MATTINO 


| Un roseo vapore s’impossessa del balzo orientale; 
le nubi, che'in parte velano il cielo, si dissipano 
| gradatamente , spinte da un leggiero venticello, e 


‘ qualche stella appena splende ancora sul firmamento, 


‘che tosto disparisce non appena ricompaiono i primi 


di quanti uscirono sin qui dalla penna del signor; 


| tro è gi 
| impugna con mano ferma il manico del carro, da 


raggi luminosi del sole. All’apparire di quest’ astro 
tutta la terra si rianima e si abbella: i fiori splen- 
dono de’più vivi colori e dalle loro corolle traman- 
dano i più grati profumi, chè la natura uscita dalle 
tenebre della notte. riprende le sue leggiadre sem- 


| bianze. 
Il fanciullo ripete sulla porta ciò che intese dire | 


È il mattino, è la speranza, l’attività, la gioia! Il 
giovine agricoltore non ha aspettato per alzarsi, ve. 
stirsi e calzarsi, 1l sorridente appello del sole che 
illumina i vetri delle soffitte; al primo albore, pre- 
cursore dell’aurora, si è cacciato fuori dal suo let- 
tuccio, e la coppia di manzi, coricata nella stalla, 


| ha sollevato lentamente le sue teste sonnolenti verso 
\il consueto giogo, nell’ adire scorrere sui suoi car- 
| dini la massiccia porta della stalla. Quando Y alba 


spunta e risplende, squarciando, come un sottil serpe 
d’argento, un sottil velo di nebbia, il laborioso ara- 
al suo posto (nella pianura. Il contadino 


con un fischio il segno della partenza, e guida, at- 
tento come un pilota al timone, il solco diritto è 
netto dello scintillante vomero attraverso le fumanti 
glebe della. terra sommossa. Oh! la giornata 


lunga, sarà bella e chiara, perchè il sole sorge nel 


pallido cielo dell’orizzonte, e saluta con tutti i suoi 
raggi i lavoratori! Quelle buone bestie riscaldate 


nor i SR È 
{ tirano il carro con più robusta spalla e con piede 


più fermo! La pianura arata esala alla luce del sole 
un alito più denso, più tepido più profumato! Per 
la qual cosa procede allegramente, e porta alto il 
capo il bravo conduttore, il quale non ha bisogno 
di pungolo per spronare i suoi compagni, e aspira 
a pieni polmoni l’aria salubre che riempie le sue 
membra di vigore e il suo cuore di speranza! 


TA. SERA. 


È la sera, è la stanchezza, il riposo, la melanco— 
nia ! Per tutto il giorno il vecchio agricoltore, la- 
sciando ai suoi figli i lavori più duri, ha portato 
lentamente in giro sopra i solchi già aperti il pe- 
sante rullo che egli dirige dall’alto del suo sedile a 
spalliera! Le ultime resistenze del terreno sono vinte; 
queste raccoglierà da tutti i suoi pori le prezi 
semenze che cadranno dalle mani del seminatore ; 
le penetranti pioggie che cadranno dalle mani di Dio 
per fecondare la semenza! La montuosa superficie 
del campo, che alla mattina sembrava onde di mare 
în tempesta, si è spianata come l’aja ove si batte il 
gran maturo; e i rossi chiarori del tramonto vi scor- 
rono, chiari e limpidi, senza urtarsi ad ogni piomi- 
nenza, senza lasciare trascinare la menoma ombra. 
Mala giornata è stata faticosa! i buoi sfiniti muo— 
vono pesantemente le muscolose e rigonfie g mbe, e 
il loro stanco conduttore, scoprendosi la fronte ba- 
gnata di sudore, lascia cadere insieme al pungolo. 
le braccia indolenzite e la testa cogitabonda! Non 
più stridi d’insetti, non più canti d’uccelli. La terra, 
abbandonata dal sole, tende al silenzio e al racco» 
glimento., e il bravo agricoltore e le intrepide be— 
stie, che sentono il bisogno di nutrimento e di ri- 
poso, abbandonano i campi, e s'avviano alla capanna 
ed alla: greppia. 


IL PENDOLO FILOSOFICO 


(NOVELLA DALL’ INGLE 


Erano trascorsi molti anni dacchè Ermanno Fa— 
brice non aveva più veduto il suo amico Enrico Var- 
ner, tanto ch’egli lo aveva dimenticato. Eppure al- 
l'Università essi avevano vissuto in intimità, e pa- 
recchie volte s'erano giurato reciprocamente eterna 
amicizia. 

Ciò accadeva in epoca non molto lontana; ma che 
ci sembra trascorsa da lungo tempo; e nella quale 
i giovani credevano ancora all’ amicizi@ eterna ed 
erano capaci d’entusiasmarsi per una bella azione 0 
per una grande idea. La gioventù dei nostri giorni 
si vanta più ragionevole. 

Fabrice e Varner erano stati ingenui in quel tempo, 
e non solamente quando erano ubbriachi si giura— 
rono di rimaner sempre amici, ma altresì il domari, 
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ed il giorno seguente , trovandosi perfettamente in 
sè, sì erano ripetuto — in buona fede — che nulla 
avrebbe potuto separarli, e che sarebbero rimasti 
uniti per tutta la loro vita, I’ illusione durò ben 
poco. La vita aveva travolto nei suoi duri ingra— 
naggi i due giovani, al loro uscire dall’ Università, 
e li aveva lanciati l’uno a destra e l’altro a sinistra. 

Per qualche mese essi si erano scambiato frequenti 
e lunghe lettere ; s'erano veduti altresì una volta, 
poi avevano preso definitivamente ciascuno la sua 
via. Le lettere divennero più rare, più brevi, ed in- 
fine cessarono. 

Si dirà che solo la comunanza d’ interessi ha la 
virtù di mantenere durature le relazioni epistolari. 
Si può serbare moltissimo affetto per un assente 
senza saper decidersi a procurarsi il disturbo di 
scrivergli dieci righe, 
mentre si dispongono poi, 


regola con gli anni in modo, che non resta loro al- 
tro tempo se non per il lavoro necessario. 

L’uomo che non vive se non per il piacere, e che 
non si occupa — per così dire — di nulla; non si 
trova altrimenti, sotto questo rapporto, dello serit- 
tore, del banchiere, dello scienziato sopraccarico di 
brighe. A 


* 


Un dopo pranzo, mentre Fabrice rincasava, se- 
condo la sua abitudine, verso le cinque ore, il por- 
tinaio gli consegnò una lettera col bollo di Ame- 
rica. Prima d’ aprirla egli la guardò attentamente : 
la larga scrittura, un po’rigida dell’indirizzo gli era 
famigliare; ciò non ostante egli non potè ricordarsi 


giro per L... e ciò con molto piacere, se tu mi as- 
sicuri che mi rivedrai volentieri. 


Il tuo vecchio amico Exrico VARNER. » 
Dopo la firma vi era questo proseritto : 


« Ecco il mio ritratto attuale. » 

E da una seconda sopracoperta Fabrice levò una 
fotografia colla quale s' avvicinò alla finestra per 
meglio esaminarla. Un senso di penosa tristezza l’in- 
vase tosto: la fotografia gli mostrava il viso d’ un 
vecchio. Capelli grigi e lunghi cadevano in disor- 
dine sovra una fronte grinzosa; gli occhi, infossati 
nelle loro orbite, erano d’ una immobilità strana, 
inquietante; la bocca, inquadrata tra rughe profonde, 
sembrava raccontare tutta una storia di dolori.” 


a chi appartenesse 


— Povero Fnrico! disse fra sè Fabrice, ecco quale 
è oggidì, eppure non è 


vecchio; anzi egli deve 


volentieri, ogni giorno , 


essere più giovane di me; 


ore intiere per far piacere 


è molto s’egli ha trentotto 


ad un estraneo dal quale 


anni. Forse che sarei già 


non si spera di ottenere 


alcun vantaggio; ed an- 
che, agendo in tal modo, 


vecchio, io pure ? 
Fd andò a porsi innan- 


zi uno specchio ,e guardò 


può rimanere amici 
leali e devoti. L’uomo è 


naturalmente egoista, lo 


con attenzione il proprio 
viso. No, i suoi lineamen- 
ti non erano Quelli d’ un 


e il sentimento della 


propria conservazione. 


Purchè egli non si mostri 
cattivo, e che abbia tanta 
buona volontà da cercafe 
il bene del prossimo, al-- 
meno in seconda linea, 
non si ha diritto alcuno 
di accusarlo, di dubi- 
tarne affatto, nè di la— 
ynarsene. 


Fabrice aveva dimen- 
tieato, nel momento in 


uomo la cui/vita è pros- 
sima alla fine: l'occhio 
era vivo, la tinta spirava 
vigore. Non era però la 
fisonomia d’ un giovane : 
la riflessione e gli affanni 
avevano disegnato nume- 
rose depressioni intorno 
la bocca e sulle tempie, e 
l’espressione generale 
della testa era quella del- 
la malinconia, se non del- 
lo scoraggiamento. 

— Al! sì, noi abbiamo 
invecchiato, si disse Fa- 


cui questa storia inco— 
mincia, se fosse stato lui 
l’ultimo che aveva scritto 


a Vamrner, 0 se, al con- 
trario, egli aveva lasciato 
l’ultima lettera dell'amico 
senza risposta. Insomma 
da lunghitanni la corri— 
spondenza tanto viva- 
mente cominciata fra es- 
si, aveva cessato d’ esi— 
stere. 

Fabrice, che abitava u- 
na grande città, e che 
aveva acquistato una cer- 
ta riputazione come serit- 
tore, incontrava di 
tempo in tempo nelle sue 
passeggiate un. giovane 
studente dai capelli ca- 
stani, dagli occhi azzurri 
dolci e modesti, dal sor- 
riso franco e giovanile, la 
cui fisonomia inspirava 
la simpatia e la confiden- 
za dei passanti. Ogni vol- 
ta che Fabrice incontrava 
questo giovane, diceva 
fra sè: — Ecco Enrico 
a quindici anni. E per 
qualche minuto i suoi ri- 


cordi lo portavano al tempo, già lontano, della giovi- ; 


nezza, ed egli avrebbe bramato rivedere il suo vecchio 
Varner. Al momento egli aveva sovente presa la riso- 
luzione di sapere ciò che n’era avvenuto del suo vec- 
chio camerata di Università; ma questa buona in- 
tenzione non -aveva mai avuto seguito. Ritornando 
in casa egli trovava sul suo scrittoio i libri e le pub- 
blicazioni delle quali doveva render conto; le lettere 
di un libraio o d'un direttore di giornale che gli 
chiedevano originali; inviti a pranzo che bisognava 
accettare o rifiutare; insomma tante faccende ur- 
genti da spedire, che la serata passava, e la fatica 
lo vinceva prima che avesse potuto oceuparsi del 
suo vecchio amico. 


L’ esistenza della maggior parte degli uomini si 


brice sospirando; da lun- 
go tempo non vi avevo 
pensato; questa fotografia 
me ne fa amaramente ri- 


LA SERA, 


D'un tratto il suo viso si rischiarò, ed esclamò: — | 
Una lettera d’ Enrico! — Lacerò la busta, e lesse! 
quanto segue: 


Mio caro Ermanno, 


«È una fortuna che uno di noi due almeno, sia ar- 
rivato alla celebrità. Lessi il tuo nome sopra la co- 
perta di un libro di cuì sei l’ autore, e serissi al- 
l'editore per avere il tuo indirizzo; quel cortese si- 
gnore mi rispose a volta di corriere, e grazie a que- 
sta circostanza, io posso annunciarti che sbarcherò 
verso la fine di settembre ad Amburgo. Scrivimi 
colà fermo in posta, e dimmi se vuoi ospitarmi per 


‘qualche giorno. Ritornando al mio paese farò un 


cordare. 

Poi s’assise, e presa una 
penna, scrisse all’amico 
che egli sarebbe felice di 
rivederlo al più presto. 

1? indomani il caso gli 
fece incontrare di nuovo 
per strada lo studente che 
rassomigliava a Varner. 

— Chi sa? diss’egli fra 
sè, fra quindici o venti 
amni questo giovane sarà 
forse altrettanto consunto 
quanto lo è oggi Varner. 
Ah! la vita è ben diffi- 
cile! Per essa s’attristano 
gli sguardi ridenti, e si 
rendono severe le più a- 
mabili fisonomie. In quan- 
to a me non posso la— 
gnarmi del come fui trat- 
tato; vissi come tutti gli 
altri, ora avendo qualche 
soddisfazione ed ora qual- 
che noia, spesso degli af- 
fanni; e prima, la mia 
giovinezza passò senza 
ch'io sappia ben come !.... 

1) 2 ottobre seguente, Fabrice ricevette da Am- 
burgo un telegramma che gli annunciava l’ arrivo 
di Varner per la sera stessa. 

Allora stabilita egli si recò alla stazione per in- 
contrare l’amico. Lo vide discendere dal vagone len- 
tamente, anzi pesantemente, e 1’ esaminò per qual- 
che minuto prima d’accostarglisi. Varner gli parve 
invecchiato, avvilito, più debole ancora di quello che 
se l'era figurato, dopo aver veduto il suo ritratto. 
Egli indossava abiti da viaggio in lana grigia e tanto 
larghi che gli rsbattevano, per così dire, sulla sua 
lunga figura magra e curva; un cappello basso di 
feltro a larghe tese gli scendeva fino sugli occhi 

Il nuovo ventto girò la testa a dritta ed a sini- 
stra, cercando senza dubbio l’amico; poi, non scor- 
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gendolo, si incamminò con passo vacillante e lento 
verso la porta d’uscita. Fabrice gli corse incontro. 
Varner lo riconobbe tosto, ed un sorriso giovanile 
e lieto rischiarò tosto il suo viso; profondamente 
commosso gli stese la mano. 

Un'ora dopo i due amici si trovavano riuniti nel 
«comodo appartamento di Fabrice, seduti } uno in 
faccia all’altro, davanti una tavola ben servita. 

Varner mangiava poco. Per compenso, Fabrice notò 
dapprima con stupore poi con inquietudine, che il 
suo amico, ch’egli aveva altra volta conosciuto come 
un modello di sobrietà, beveva molto. Contuttociò 
il vino non sembrava avesse su di lui aleun po— 

‘ tere; il suo pallido viso non si colorava, lo sguardo 
rimaneva freddo e fisso, la parola lenta e bassa, senza 
però essere imbarazzata. 


* se 


Il servitore aveva già sparecchiato, e stava, per ap- 
prontare il caffè, quando Fabrice spinse due grandi 
poltrone presso il camino dicendo all'amico : 

— Ora non saremo più disturbati. Accendi un si- 
garo, accomodati a tuo agio, e raccontami tuttociò 
che facesti dacchè ci siamo separati. 

Varner respinse con la mano la busta dei sigari. 

— Se non vi ti opponi, diss’egli, fumerò la pipa; 
io vi sono abituato, e la preferisco al migliore dei 
sigari. 

Così parlando, trasse da un astuccio, il cui aspetto 
denotava il lungo uso, una vecchia pipa bruciata, 
di radice di spino, che empì lentamente con un ta- 
bacco nerastro ed umido. Poi l accese, lanciò con 
rumore qualche grossa buffata di fumo, e disse d’un 
aria eminentemente soddisfatta : 

— Una camera comoda e tranquilla — un amico 
— una buona pipa dopo il pranzo — e senza pen— 
sieri pel domani.... Ecco ciò che mi piace. 


Fabrice gettò alla sfuggita uno sguardo sul suo 
compagno, e ne fu costernato. Quel lungo corpo ma- 
gro che si teneva pendente innanzi, quelle lunghe 
gambe incrociate, quel gomito appoggiato sulle gi- 
nocchia e quel mento sulla mano, tutto quel biz- 
zarro insieme ch’ egli aveva allora sotto gli occhi, 
mon somigliava affatto ad Enrico Varner, l’ amico 
della sua giovinezza; era un estraneo, un essere 
misterioso, per così dire. Tuttavia l’ affezione che 
egli aveva per lui non era già diminuita, la pietà, 
al contrario gli subentrava nel cuore. 

— Come la vita deve averlo maltrattato, pensava 
egli, per sfigurarlo a questo modo ! 

Poi riprese ad alta voce: 

— Ebbene, raccontami la tua storia, ammenochè 
non preferisca udire prima la mia. 

Egli si sforzava di parlare d’un tuono carezzevole, 
ma, non riuscendovi, si fermò. In quanto a Varner 
egli continuava a fumare tranquillamente senza dir 
parola. Quel lungo silenzio diveniva imbarazzante, e 
Fabrice'cominciava ‘a provare una specie di males- 
sere Adtanto all’ospite che s'era condotto in sur casa. 
Dopo qualche minuto si arrischiò infine a chiedere 
per la terza volta: 

— Ti deciderai dunque ad aprire bocca o devo co- 
minciare io stesso ? 

Varner sorrise, 

— Io mi domando, diss’ egli, come possa rispon— 
dere alla tua domanda. La difficoltà sta in questo 
che io non ho assolutamente nulla da raccontarti. 
To mi stupisco ora — ed è ciò che mi faceva riflet- 
tere — che nella mia vita io non mi sono mai an- 
noiato. Come se non: fosse stato più semplice, anzi 
più facile ed aggradevole di compiacermi di questo 
nulla — diamine! — Il fatto è, mio caro amico, che 
io non ebbi dolori estremi da soffrire, e che del pari 
non fui molto felice. Non sono riuscito qualche cosa 
di straordinario, nè ebbi grandi venture. D'altronde 
so che questa mia sorte somiglia a quella di mi- 
lioni d’ altri uomini. Fui sempre obbligato a lavo— 
vare; guadagnai il pane col sudore della fronte, mi 
trovai in strettezze pecuniarie, ebbi anche una infe— 
lice passione amorosa, ma basta! tutti gli uomini 
ne hanno. D'altra parte è passato molto tempo d’al- 
lora, ed ho presa la risoluzione di dimenticarmene ; 
ciò che mi annoia, ciò che mi infastidisce, si è V’ac- 


corgermi che la mia vita è trascorsa senza 
senza dolori. 

E dopo un istante di pausa continuò con molta 
calma: 

— Qualche anno fa io era ancora tanto semplice 
da credere che tutto finirebbe per prendere la mi- 
gliore piega. Ero impiegato come professore, con un 
modesto assegno, nel ginnasio d’Elmira: insegnavo 
tuttociò che sapevo e tuttociò che dovevo appren- 
dere per poter insegnare : il greco, il latino, il te— 
desco, il francese, le matematiche e la fisica. Du- 
rante le così dette ore di ricreazione davo pure le- 
zioni di musica. In tutta la giornata non avevo che 
rarissimi momenti di libertà; da mane a sera ero 
contornato da una folla di monelli turbolenti e serean- 


gioie e 


spossato dalla fatica, e contuttociò trovavo ancora 
una mezz’ ora per sognare cogli occhi aperti prima 


d’andarmi a coricare. Ed allora mi trovavo all’apice | 


dei miei desiderii e perfettamente felice: aveva in- 
fine guadagnato la mia buona fortuna. Tutto mi riu- 
sciva: io mi vedeva ricco, considerato, possente — 
che so io? Facevo stupire il mondo intero; o piut- 
tosto Ellen Gilmore , che per me riassumeva ‘allora 
il mondo. — Ebbene, Ermanno, vedesti mai un pazzo 
come me? Sognatore ad occhi aperti, fosti mai tu 
pure volta a volta uomo di stato, milionario, autore 
d’un'opera della più sublime levatura, generale vit— 
torioso , capo d’un grande partito politico ed altre 
inezie consimili? — Io che ti parlo, fui tuttociò..... 
in sogno ben inteso. Non importa, erano ancora i 
miei lieti giorni, quelli! — Ellen Gilmore, che ti ho 
nominata testè, era la sorella maggiore d’ uno dei 
miei scolari, Francesco, l’ allievo più indisciplinato 
della scuola, i cui genitori esigevano però ch’ egli 
apprendesse qualche cosa; e siccome io aveva una 
riputazione di pazienza a tutta prova, fui incaricato 
di dargli delle lezioni particolari. Ecco come fui in- 
trodotto nella famiglia Gilmore. 


* 


Più tardi, quando si accorsero che io era qualche 
cosa meglio di un dilettante di musica — tu non 
ricordi forse che, per dilettante, io suonava abba 
stanza bene il pianoforte — io andava ogni giorno 
in quella famiglia per insegnare il latino ed il greco 
a Francesco, e la musica ad Ellen. Ora figurati la 
mia posizione, e poi fatti beffe di me, come l’ha fatto 
il tuo amico di sè stesso più d’ una volta. Da una 
parte — parte Gilmore — grande fortuna e non poca 
superbia; un padre intelligentissimo, astutissimo, 
praticissimo; una madre ambiziosa e civetta; un fan- 
ciullo affettuoso, ma guasto, ed una giovanetta di die- 
cianove anni, ammirabilmente bella, dotata di fine 
intelligenza, ragionevole e colta. — Dall’altra parte, 
Enrico Varner, veechio di ventinove anni, — in so- 
gno autore d’un opera celebre, od anche generale in 
capo dell’armata del Nord, e forse, forse, presidente 
della. repubblica, — in realtà professore aggiunto nel 
ginnasio d’Flmira, gol modesto assegno di settanta 
dollari per mese. =. Non è forse evidente che il ri- 
dicolo della mia posizione di pretendente alla mano 
d’Ellen doveva saltarmi agli occhi? È ciò che av- 
venne naturalmente. Nei miei momenti di riposo, e 
quando non sognava, io era un uomo ragionevolis- 
simo , che aveva molto letto e poco appreso: ora, 
bisognava esser pazzo da legare per accarezzare un 
solo istante l’idea d’un matrimonio tra Ellen e me. 
Sapevo che ciò era impossibile, quanto lo era 1’ es- 
sere eletto a presidente della Repubblica; io ne era 
convinto, e contuttociò — in qualche maniera, mio 
malgrado — io lo sognava. Del resto bisogna ren- 
dermi questa giustizia : la mia passione non distur- 
bava alcuno: io non ne parlava con alcuno più che 
non parlassi della mia fantastica posizione a capo 
dell’armata del Potomac. Il mio amore mi procu— 
rava piaceri che non davano ombra a chicchessia. 
Pertanto, io ne sono sicuro, Ellen mi lesse in cuore. 
Non me ne disse però mai parola; giammai uno 
sguardo od una frase mi fecero supporre ch° ella 
avesse indovinato il mio secreto. 

Un solo fatto si trova a questo proposito, in per- 
fetta contraddizione colla sua riserva. Un giorno la 
vidi cogli occhi rossi. Ben inteso io non osava chie- 
derle perchè avesse pianto. Durante la lezione ella 


i 
fu distratta, 
| guardarmi: 

— Per qualche tempo sarò forse obbligata ad in_ 
terrompere le mie lezioni » € ne sono rattristata. Vj 


ed al momento di partire mi disse senza 
a 


| auguro che siate molto felice. 


Poi, sempre senza alzare gli occhi, ella s’allontanò 


| rapidamente. Che significavano queste parole ed ij 


| tuono #ffettuoso col quale le pronunciò ? 
* uA 
L'indomani Francesco Gilmore venne ad annun- 


ciarmi, coi complimenti di suo padre, ch'egli pren- 
deva quattro giorni di vacanza, perchè sua sorella 


andava fidanzata al signor Xoward, ri i 
sat coi E È si È 3 ccomegoziante 
zati, il cui unico pensiero, durante la lezione, era di | n SOIARI 


riprendermi su qualche fallo d’inglese. La sera ero | 


di New-York, e che si sarebbero daté nella famiglia 
per questa circostanza a grandi feste. 


(Continua.) 


SCIARADA 


Di fiori e frutti è il mio primier fecondo; 
E l’intero è metà del mio secondo. 
Ir. PoETELLO. 


Spiegazione della SCIARADA antecedente 
GIA-CIGLIO, 


MODELLI TAGLIATI 


La$ Direzione del giornale Za Novità continua n 
fornire i modelli tagliati di qualsiasi capo di vestia- 
rio per adulte e ragazzine, e di qualunque oggetto di 
biancheria (soZtanto) per uomo, al prezzo di L. 1. 50. 

Le signore che serivono per avere qualehe modello 
tagliato sono pregate a non mai dimenticarsi di in- 
dicare precisamente il z#/o70 e il numero del giornale 
contenente l’abito di cui desiderano il modello. 
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Centesimi LO ogni dispensa 
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Franco di porto nel Regno, . 
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Canarie, Egitto, Madera, Russia 
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SI PUBBLICA OGNI GIOVEDI: 


AVVERTENZA, 
per un anno (anticipando l'importo dell'abbonamento) 
ente premio gratuito : Il celebre romanzo di Eugen 
: PIQUILLO ALLIAGA, un grosso volume in-4 , di 
pag: 872 con 52 incisioni. 
PREMIO SEMI-GRATUITO STRAORDINARIO : 
LA NON PLUS ULTRA 
MACCHINA DI FAMIGLIA A DOPPIO PUNTO 
Ques 


esta sempre in facoltà del 
a cucire detta la Petite Si 
rtono le Signore associ 

l'abbonamento 
rinnovare in tempo l'asso: 


ir 
‘0speso l'invio del giornale. Epperò 
ione, 


AI presente numero vanno annessi il figurino colorato e una tavola colorata per un ricamo da tenda. 


Cappucei di lana. 


LA NOVITÀ, GIORNALE ILLUSTRATO 


N. 1. Bordo per guarnizione di hiane 


Cappucci di lana. 


Tutti e tre i cappucci che figurano in prima pagina, non 
sono altro che pezzuole che si tirano in capo, e vanno adorni 
di nodi. I primi due sono lavorati con lana muschio doppia 
ed un grosso uncinetto di legno, a festoni di-maglie in 
aria alternate e ricinti da un bordo abbellito di pallottole. 
Il terzo poi è eseguito con lana zaffiro bianca a tre fili e 
con aghi d’ acciajo ; lo stesso si fissa sul capo mediante 
aghi a freccia. 

Il primo cappuccio, di lana color crema, si incomincia 
dal-mezzo con una catenella. di 4m. in aria, su cui sì la- 
vora poi così: 

1° giro: S'alternano 4 volte 3 m. a. (maglie in aria) con 
lm. s. (maglia semplice) nella maglia più vicina della ca- 
tenella. 

2° giro: 2 cat. s. (catenelle semplici) nelle 2 maglie sus- 
seguenti del giro anteriore, poi, per aumentare ad uno 

e dei quattro 
angoli della 
pezzuola: 3 
m. a., lm. 
s. nella stes- 
sa maglia, in 
cui fu lavo— 
rata l’ultima 
catenella 
semplice. In- 
di s’alterna— 
no 3 volte 3 
m. a. con l 
m. s. nella 
maglia in a- 
ria in mezzo 
alle 3 susse- 
guenti; 3 m. 
a. — 1_m. 
s., ecc. I 38 
giri susse— 

uenti vanno 
avorati nel- 


| DI 
(i 


. 
ci 


l | 
1, 
i ii, 


N, 1. Bordo iu guipure ad ago» 


herie. n.2, 


Bordo per guarnizione di biancherie. 


la stessa guisa. Gli aumenti ai 4 angoli vanno sempre ri 
petuti nella medesima direzione sovra 1’ aumento del giro 
anteriore; in conformi aumentano i festoni a maglie 
in aria entro due aumenti in ogni giro. 

Col 4° giro resta terminato il fondo del cappuccio. Il 
bordo (di cui presentiamo un brano in principio di questa 
pagina) è lavorato con filo triplice così: i 

1° giro: s’alterna continuamente 1 m. s. con 7 m. a., si 
salta 1 festone a maglie in aria, però agli angoli si fanno 
7 m. separate da 7 m. a. Poi si fissa il filo e lo si ta- 
glia via. 

2° giro: 1 m. a. * (per formare una pallotola) si mette 
il filo dal rovescio in avanti sovra l’ago — s’alterna 3 volte 
1 cappio ton 7 m. a., quindi si ripiglia da * e per ultimo 
si fa 1 catenella semplice mella lè maglia in aria di que- 
sto giro. Dal 3° al 6° giro si lavora come dal 1° al 3°, in- 
fine si prosegue il lavoro come insegna la figura. 

La lana del 2° cappio è di color greggio, ed il fondo 
dello stesso 
è lavorato 
come quella 

ezzuola pre- 
Edda Il 
bordo _ ( vedi 
la figura di 
Uettaglio in 
principio di 
questa pagi- 
na a destra) 
è eseguito 
con filo dop- 
pio così : 8'al- 
terna conti 
nuamente 1 
m. s. nella 
maglia in 
mezzo al fe- 
stone dell’ul- 
timo giro — 
7 m.a.— si 
saltano 7 ma- 


i 


ill 


HA 


Disegno pel porta-ombrelli e cappelii. 


N. 2. Bordo in guijure ad ago, 
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glie ed infine si fa 1 cat. sempl. nella 12 m. s. di 
questo giro. Si dà compimento al cappuccio colle 
allottoline di lana. ; i 

Pel fondo del terzo ed ultimo cappuccio si fa, con 
lana zaffiro bianca. triplice e fini aghi, una cate— 
jella di 140 maglie; poi sovr’ essa si lavora così : 
ST) giro: Tutto pel ritto. 

90 giro: 2 m. pel ritto — s° alternano 3 m. pel 
ritto con una m. smontato pel ritto. 

30 giro: Tutto pel ritto. a doE: è 

4° giro: Tutto pel rovescio; e così si continua 
via fino che il quadrato del fondo è lungo abba— 
stanza dal 1° al 4° giro (nell’ originale , 36 volte). 
Il bordo che ricinge il fondo ed il merletto vanno 
lavorati di traverso in continuazione e in pari tempo 
in unione al fondo. 


N. 1. Tramezzo per biancherie. 


Due bordi per 
biancheria. 


Il primo 
di questi 
bordi è lavo» 
rato sovra 
shirting 
bianco, con 
cotone finis- 
simo, a pun- 
to piatto ed 
a punto di 
festone; des» 
so è poi ador- 
no di punti 
di merletto 
di refe fino. 
L’altru bordo 
è ricamato 
su tela fina, 
con cotone 
sottilissimo, 
e ricinto da 
festoni, ed 
abbellito es- 
so pure, di 
punti di mer- 
letto di refe 
sottile. 


Porta-om- 
brelli e cap- 
pelli. 


Quest’ ar- 
nese è di le- 
gno intaglia- 
to e colorito 
di bruno, e 
il piedestallo 
è adorno di 
una incasto+ 
natura di 
porcellana. 
Alcuni scom- 
partimenti 
ad anello ser- 
vono per fi 
Vi passare 
gli ombrelli, 
ed intorno 
agli stessi è 
attaccato un 
"festone rica- 
mato in ere- 
tonne.Inalto 
poi sono con- 
fitti de’brac- 
ci di legno 
ai quali S'at- 
taccano i ca- 
pelli. Il ri- 
camo di ere- 
tonne è la- 
vorato sovra 
un fondo di 
panno nero. 
Si tagliano 
dal eretonne 
e rose, gli 
Uccelli e le 


Bordo per ornamento di oggetti 
di vestiario, 


farfalle, poi si dispongono sul fondo, si 'ri- 
cingono i bottoni con pUDi passati di seta 
rosa, le foglie con egual punto di seta verde 
e bruna, poi si imitano le venature e la 
parte interna dei bottoni con punti russi di 
egual seta. La farfalle vanno contornate da 
punti passati di seta turchina e di gialla 
SEOoI adorne di punti russi di seta di varj 
colori. Nello stesso modo si ricamano gli 
uccelli , ed infine si attacca al porta-om— 
brello il festone ricinto da cordone, e lo si 
abbellisce di fiocchi (Vedi la figura di det- 
taglio in fondo alla seconda pagina). 


Due bordi in guipure ad ago. 


Per imitare questi due bordi si riportano i di- 
segni sovra mussolina, poi, per formarè il margine 
superiore de’bordi stessi vi S'applica della spighet- 
ta, e si tracciano i contorni della figura con refe 
n. 90. Le sbarrette di congiunzione si formano ti- 
rando il filo avanti-indietro per poi rivestirlo con 
punti di festone. Quindi si eseguisce la cornice 
delle varie figure a punto di festone incatenato, e 
infine si lavorano le caviglie, ossia gli anelletti. 
Finito il ricamo, si taglia via la stoffa per di sotto, 
e si lavorano le stelle a punto di ripresa, le sbar- 
rette edi punti di merletto con refe fino, 


N, 2, Tramezzo per biancherie, 


Bordo per 
guarnizione 
d’ oggetti di 
vestiario. 


L'originale 
è lavorato 
sovra un bor- 
do largo ne- 
ro, con seta 
filugello, in 
più grada— 
zioni di color 
giallo, a pun- 
to piatto, ed 
impuntura 
ed a punto 
russo, 


Due tra- 
mezzi per 
biancherie. 


Tanto uno 
quanto l’ al- 
tro di questi 
tramezzi so- 
no lavorati 
sovra tela. 
Le figure del 
disegno del 
1° sono con- 
tornati da 
semplici 
punti di fe- 
stone, ed i] 
resto del ri- 
camo è ese 
Quito a pun- 
to di festone 
incatenato ed 
a punto di 
merletto. 

Le rosette 
del secondo 
tramezzo si 
eseguiscono 
a punto di 
festone inca- 
tenato, e, fi- 
nitoil lavoro, 
si taglia via 
la stofta pel 
Tovescio, e si 
lavorano | le 
stelle a pun- 
to di ripresa, 
le sbarrette 
torte ed i 
punti di mer- 
letto con refe 
fino. 


Toletta 


da passeggio. 
In toletta 


Toletta da passeggio. 


da passeggio 
sono le due 
eleganti fi- 
gurette che 
veggonsi in 


300 


LA NOVITÀ, GIORNALE ILLUSTRATO 


38 pagina, e che indossano un abito di lana finissima co- 


lor cenere. 


La sottoveste è adorna di due volanti a pieghine, e la 
tunica si chiude diritta davanti dal collo alle piante me- 
diante bottoni di legno di colore oscuro, al pari del bordo 
che ne ricinge il lembo inferiore, e la punta graziosa— 
mente panneggiata che ricade indietro sul sottabito. Il cor- 
petto è tutto liscio, ha le rhaniche adorne di due volan- 
tini e dello stesso bordo, e d’un nodo di fuille assortito. 


Un grazioso paltoncino, senza maniche, 

uarnito d’ un bordo di lana ‘come quello 
Sella tunica e fissato sul petto con un nodo 
di fadlle, più un bel cappello di paglia gri- 
gia, adorno di nastri di fiori e di penne com- 
pletano questa simpatica toletta. 


Toletta da casa. 


È la toletta della signora che vedesi in 
principio di questa pagina; e la quale in— 
dossa un abito di casimiro grigio, adorno di 
volanti della medesima stoffa e di ‘sbiechi 
di velluto. Al corpetto è sovrapposto un giub- 
berello senza maniche di lana zaffiro tur- 
china, intorno. al quale è un bordo lavorato 
in lana bianca e tempestato di perle e di 
stellette nere. Guarniscono inoltre questo 

iubbetto alcune liste lavorate come il bor- 
do, e nodi di nastro taffettà turchino. Cia— 
scuno dei pezzi componenti il giubberello va 
incominciato in alto con una catenella di 
conveniente lunghezza ed in una specie di 
punto tunisino, il quale si compone di tante 
Tighe formate di 2 giri, ossia d’uno in avanti 
e d’un altro all'indietro, nel quale si scate- 
nano le maglie. Nel 1° giro della 1% riga, 
dopo aver preso su una maglia, si avvolge» 
sempre il filo ancora una volta da dietro in 
avanti intorno all’ago, eppoi si prende su la 
maglia susseguente. Per ottenere la forma 
voluta bisogna aumentare o diminuire al- 


l’ingiro od in mezzo al lavoro. Lavorati che siano 
in tal modoi varj pezzi del giubbetto , si congiun- 
gono gli stessi fra loro da rovescio a ritto con punti 
accavallati. Per ultimo si ricinge il giubbetto con un 
bordo bianco che è lavorato all'uncinetto, così : 

1° giro: sempre 2 m.in ogni maglia del margine 
— poi 1 cat. semplice nella 1% m. s. di questo giro. 


del giro anteriore. Le liste di guarnizione vanno 


“Agg 


ch 


Toleitta da casa. 


Toletta da campagna. 


Un grazioso abito da campagna è quello delle due fil 


gure che occupano la metà inferiore di questa pagina, È 
fatto di lana color turchino e di lana.a mille righe ati 


ine e verdi. 
Ossia di lana turchina soltanto, è fatto il sottabito a 


strascico , cui adornano due volanti a pieghine fisse di 


stoffa a mille righe. Di questa stoffa è in. 
vece fatta la tunica e guarnita parimenti 
d’ un volante a pieghine, il quale davanti 
sale fino allo scollo. 

Questa seconda gonnella è anche abbel- 
lita d’una tasca sul fianco e di una incre- 
spatura di dietro, sulla quale sono fissate 
due code i cui lembi sono guarniti di vo- 
lanti. Le maniche sono guarnite di un para. 
mano a mille righe abbottonato sulla cuci- 
tura del gomito. 

Una graziosa mantiglia all’ antica com- 
pleta questa semplice e bella toletta. 


Acconciature e cuffiette d’ultima moda, 


La 12 figura (quella in alto) del disegno 
che occupa il centro della 5" pagina, ha una 
vezzosa cuffietta fatta di garza finissima 
bianca di erespo di China rossa, ed adorna 
di bacche e di fiori di fragole. 

La cuffietta della figura posta a sinistra 
di questa, e un po’ più in basso, ha il fondo 
formato d’una porzione ovale di tulle bianco 
operato, la quale è disposta a pieghine ester- 
namente. Questo fondo è fissato sovra un 
fusto di tulle di cotone e guarnito di blonda 
bianca, alta 6 cent., di nastro grosgrain rosa 
largo 5 cent. e mezzo, come pure di violette 
e di un garofano rosa pallido. Dal margine 
posteriore della cuffia cade un cappio di na- 
stro rosa, il quale in fondo è tutto & pieghine. 


Dal 2° al 5° giro: Sempre 1 mezza stanghetta in-| La 3* figura del gruppo in discorso ossia quella 
torno alle 4 coste superiori della maglia susseguente | posta dirimpetto alla seconda, ha la testa adorna di 
la- |una bella acconciatura, la quale si compone d’ un 
vorate con lana bianca ed in 10 giri tutti pel ritto, | diadema di velluto verde scuro; questo è adorno di 
e ricinti da un bordo. Tanto questo quanto le liste | cappi e di code di nastro color crema Echi 1012 
vanno poi abbelliti di perle e di stellette. d 


cent., tessuto a grata, di foglie, di erbe e di pigne. 
Dietro all’acconciatura figura una pigna di salice. 


Toletta da campagna, 
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Il fondo è contornato da una giarrettiera della stessa 
paglia orlata di rosso. In alto, a sinistra, v'è fisso un 
mazzolino di papaveri d’onde esce una piuma nera che 
adorna riccamente la calotta. Un nodo di fille rosso 
fissato per di sotto, e cadente sui capelli, termina la 
guarnizione di questo grazioso cappello. 

Di paglia di riso; ma gialla, è pur fatto il cappello 
n. 2, il quale ha l’ala foderata di fai/Ze bianco ed adorna 
davanti d’un mazzolino di rose tee. Uno stesso maz- 
zolino, ma più piccolo, è posto di dietro, e cade sui ca- 
pelli. La calotta è abbellita d’ un nastro bianco e di 
penne bianche di struzzo. 

Il terzo cappello, per sposa, è tutto fatto di rose, 
color crema, di foglie brunicce, e di bottoni delle stesse 
rose, che cadono a pioggia sui capelli. 

Un nodo alsaziano di tulle di seta #//usfone, posto 
un poco indietro, viene davanti a formare le briglie, 
che s'annodano sotto un mazzolino degli stessi fiori. 


L’acconciatu- 
raXdella quarta 
ed ultima figu- 
ra consiste in 
un fondo trian- 
golare fatto di 
trina nera larga 
5 cent., di vel- 
luto nero di ra- 
moscelli e di fio- 
ri di sambuco 
lilla. 


Cappelli 
d’ultima modar 


Dei quattro 
cappelli che so- 
no disposti in- 
torno al dise- 
gno descritto 
or ora, il primo 
ed il terzo sono 
adatti per città, 
e gli altri ‘due 
vogliono essere 
portati special- 
mente in cam- 
pagna. 

Il 1° è di pa- 
glia di riso ne- 
ra, ha l'ala pia- 
na dietro e mol- 
to rialzata da- 
vanti, foderata 
di falle color 
pavonazzo ed a- 
dorna d’una se- 
mi-corona di 
bottoni e di pa- 
paverì. 


< TS 
Acconciature e cuffiette l’ultima moda, 


Finalmente il quarto ed ultimo Spello è di pa- 
glia inglese nera, ha l'ala foderata di velluto color 
carobbio, ed abbellita di pennine nere arricciate. Da- 
vanti è un gran nodo adorno di bottoni di rosa co- 
lor carobbio, alcuni de’ quali cadono sulle penne. 
Uno stesso nodo e le stesse rose si ripetono poste- 
riormente. r 

Del nodo davanti escono due penne che guaini- 
scono la calotta, e terminano questo cappello assai 
bizzarro, facile a portarsi e poco costoso. 


DESCRIZIONE DEL FIGURINO COLORATO. 
Toletta da campagna. 
Sottabito di faille, adorno di volanti a pieghine, 
e tunica di stoffa di seta e lana ricamata, la quale 


è adorna di frangie e di nodi di seta del colore del 
sottabito. - 


N, 2, Cappello d’ultima moda, 


Costume di 
casimiro, ador— 
no di volanti 
della medesima 
stoffa a pieghi— 
ne ricamate e di 
tramezzi rica— 
mati del pari. 
La tunica s’ab- 
bottona diritta 
davanti,e la sua 
guarnizione 
viene a formar 
tasca sul fianco, 
ov’ è fissato un 
nodo di seta co- 
me quello che 
termina le ma- 
niche. Un bel 
cappellino di 
paglia guarnito 
di nastri e d’u- 
na penna bian- 
ca completa il 
simpatico abbi- 
gliamento. 


LIBERTÀ 


Libertà è il 
motto della mo- 
da attuale, e in- 
fatti si può dire 
ch’essa in fatto 
di stoffa per- 
mette tutti i co- 
lori ed in fatto 
di forma spe— 


N. 4. Cappello d’ultima moda: 
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cialmente ne'cappelli, permette tutte le forme. Eppoi | sistema combattuto da molti medici, ma che ve— 
negate che vi sia progresso! — Il colore fondamen- | diamo praticato con gran vantaggio anche dalle be- 


tale è il nero, ed è a prevedersi che non muterà così | stie, Il bue, per esempio, dopo aver mangiato si co | 


facilmente; una volta gustato il piacere che offre rica, e non soffre mai mal di stomaco. 
la toletta nera, che sì può portare dappertutto ed| In quanto ai liquori sedicenti digestivi, non bi- 
a tutte le ore, molto a stento si può risolversi ad |sogna prestarvi fede di sorta, mentre sono a rac- 
abbandonarla. Dopo il nero e nello stesso ordine di | comandarsi il caffè ed il the leggiero, e ben caldo, 
tolette comode, avvi il color grigio con tutti i suoi | la menta peperita, e l’acqua di melissa. Qualora lo 
derivati. Annunciasi tuttavia il color 7202242 come | stomaco sia appena un po’ imbarazzato, con tali be- 
quello destinato a percorrere una carriera abbastanza | vande ne sarà reso libero immediatamente. 
brillante. 11 colore, per dir vero, è bello e simpatico, | Il mal di testa è una delle indisposizioni più sec- 
soltanto si potrebbe objettargli ch’ esso si limita a|canti ed in pari tempo più comuni, e proviene da 
mutar nome, giacchè figurava già molto bene sotto | diverse cause. Nelle malattie acute è un effetto della 
il titolo di color prugna, l'inverno scorso ed anche | febbre, e lo si modera mediante compresse d’acqua 
gli inverni precedenti. pura, salata, acetata o mista ad acquavite, che si 
mantengono sulla fronte e sì rinnovano mano mano 
x PE che si scaldano. Qualora il mal di testa sia l’effetto 
agi d’un lavoro assiduo, esso cede al riposo ed al sonno, 
È d mentre quando dipende dall’aver respirato troppo a 
Per regola generale, quando si yuol seguire la moda lungo un’aria mefitica 0 troppo calda, bisogna uscire 
senza troppo scalmanarsi, bisogna scegliere nella | paria aperta. Più spesso i mali di testa sono reu- 
novità della stagione; CHE ia naro matismi o nevralgia. Il mal di testa proveniente da 
notato, e utilizzarlo, se si vuole dare un a se cattivo stato dello stomaco non scompare comple- 
talmente moderno sa tn oEgelto Sue Dore vu a tamente se non quando lo stomaco è liberato o gua- 
Galloni Megmabi o tePAtaze giaeni APRONO In Tan rat dai calore aumenta sono più 
voga quest’anno; e scegliendo un disegno IR Do difficili da guarire di quelli che sono causati dal 
plicato si potranno ricamarne in casa de'bellini desti- freddo; in tal caso giovano i pediluvj che liberano 


nati a rimodernare una toletta. Ti cameo (tinta so- I che lil 
vra tinta) sarà secondo noi la combinazione più tran- an la testa, specialmente quando i piedi sono 


quilla e la più elegante di questa moda. Suppo — 
niamo una toletta turchina oscurissima, quasi nera: 
i i lo si ricamerà 
si prenderà del gallone di lana nera, a 
a punto russo, a punto lanciato, ece., con diverse MAMMA , ACCORRI! 
tinte turchine, cominciando dall’ oscurissima e così 
di seguito. Questo ricamo si potrebbe eseguire an- 
ce de; è: meglio; ne: serhbta, = pfeiana: duiksimarche La mamma dovette uscire un momentino per certe 
TODI LE SRRtI i) sue bisogne, e incaricò il suo Pierino di badare al 
bimbo addormentato in culla. Pierino aderisce di 
a buon grado e anzi con gioia al desiderio della mamma, 
i È SRI TRE chè il bambino dorme profondamente, ed ei prevede 
Quantunque la moda permetta tutto, e adoperi| che tirerà avanti ancora per molto tempo, dacchè 
o non gue A ps Fo e in casa e fuori Deli il massimo a De a 
siano di natura un poco eterogenea. À destino crudele! la mamma non è ancor discosta 
ametterà una tunica od una polacca a disegni SOVI | cento passi che il bimbo comincia ad agitarsi, spa- 
una gonnella operata a disegni differenti; nè met— |Janca gli occhi e manda lamentevoli grida! E il fra- 
terà un fisciù di merletto sovra un abito di lana |te]jo Jo leva tosto dal suo letticciuolo, e lo porta 
grossa. alla finestra. Ma invece di tacere e di sorridere, il 
La stessa, non volle mai saperne d’ una gonnella | rambinello si mette a strillare in un altro tono! E 
di mussolina pe o di pre LA dai Pierino gli rivolge amichevoli parole, lo accarezza, 
una tunica 0 polacca di stoffa diversa. Essa accetta | è se lo culla sulle ginocchia. 
tutto, anzi mette le Fed Bu da SEI pra Fatica sprecata! Allora s’appiglia ad un gere ne 
adoperare tutto secondo la sua legge de ‘| tito: gli promette un mondo di chicche e di baloc- 
Non farà il viso arcigno ai paltò corti, vecchi, ma | chi de Di mamma è andata a prendere per lui, ma 
vorrà che le loro guarnizioni era Lrra che egli avrà a patto soltanto che stia zitto. Oibò! 
esse mettono sui paltò corti modermi. Non s il tapinello risponde con più forti strilli, e Pierino, 
pranlanie tun giro: NeFin A UocoR EOLO: pira a cui la pazienza comincia a venir meno, cambia re- 
letto sn A paltò pri la ab Sei gistro, fa il viso pretano e d minaccia di e 
Capace, cadere: 11: CORYMSIONE;}1 “| un cagnaccio nero .perchè se lo porti via. Ma il ri- 
sponete sur un paltò qualunque questa Toten modo RELA peggiore del ‘Maleeno grida ed il pianto si 
in cui ella vi attacca de’galloni ovvero de’ bordi in fanno più intensi, più continùi, e più strazianti. 
passamano, ed essa non accetterà soltanto la Si E Pierino che fa allora? Nulla; si dichiara im- 
dg ga FO È STR i potente a frenare quella fiumana di lagrime, quella 
ora in poi disporrete le vostre trine in cascate, |tompesta di strilli, stà immobile e colla faccia com- 
mi Re de Van er punta e cogli occhi quasi Serimosi per disperazione, 
nc GUT ER ETA EHE non fa che dire in tono basso e lamentevole: Mamma. 
dal cucire i volanti di trina, così alla buona, come accorri, che non ne posso più! E quando Dio ASS ATA 
si faceva quarant'anni addietro, chè la moda li ab-|1, mamma arriva. 
borre assolutamente. Essa, come vedete, lascia piena 
libertà.... ma fino ad un certo punto; di capricci ne | 
ha troppo perchè possa smetterli tutti ad un tratto. 


e I PENDOLO FILOSOFICO 


ì CONSIGLI IGIENICI (NOVELLA DALL’ INGLESE). 


Nulla di meglio che fare un buon pranzo, ma nulla (Continuazione, vedi il Num. antecedente). 


di peggio che il digerirlo male, od anche digerirlo iper ; i; 
difficilmente. Epperò coloro che sanno d’avere uno| Da quel momento non feci più di quei sogni che 
stomaco debole non devono mai dimenticarsi di aste-| m’avevano resa gradevole la vita. Logicamente io 
nersi dai cibi riconosciuti come pesanti, e da quelli | non aveva motivo di deplorare più la conclusione 
che passano difficilmente ; inoltre devono bere spesso | del matrimonio d’Ellen che la successione di Grant 
ed a piccoli sorsi, |a Johnson alla Presidenza. Però difficilmente puoi 
Dopo pranzo, una passeggiata fa benissimo; e chi | figurarti quanto questo affare — parlo del matri 
non può fare questa passeggiata fuori, s° accontenti monio — mi facesse male. La mia nullità mi ap- 
“di camminare un po’ su e giù per le stanze. Non parve d’un tratto evidente, mi vidi tale quale era: 
sarà una passeggiata molto allegra, ma, molto igie- | un semplice maestro di scuola, che non aveva nel 
nica, suo passato alcun motivo d’insuperbire, nel presente 
Alcuni fanno una siesta di mezz'ora o d’ un’ ora, | alcun piacere, nell’avvenire alcuna speranza. 


PN 

Mentre faceva questo racconto, a Varner Sera 
spenta la pipa. Egli la vuotò lentamente, poi trasse 
di saccoccia una rotella di tabacco compresso, ne 
tagliò con un temperino la quantità che gli era ne- 
cessaria, caricò di nuovo la pipa, e l’accese. La ma- 
niera colla quale egli compiva tutte queste piccole 
operazioni mostrava che v'era da lungo abituato. 
Nel mentre compiva questo lavoro Varner aveva ces- 
sato di parlare, e fischiava sottovoce. Fabrice lo guar 
dava. Dopo qualche minuto, quando la pipa fu bene 
accesa, Varner proseguì: 

— Per qualche settimana io fui assai infelice; non 
già perchè avessi perduto Ellen — non si può per 
dere ciò che non si ebbe mai speranza di possedere 
— ma bensì per la ruina di tutte le mie illusioni. 
Mi pascevo a dozzine di pomi dell’albero della scienza 
del conoscer sè stesso, e ne trovava i frutti ben amari. 
Terminai col lasciare Elmira, deciso a cercare al- 
trove fortuna. Conoscevo bene la mia professione, 
ed una lunga pratica m’aveva appreso a farmi va- 
lere; epperò non ho mai durato gran fatica per ot- 
tenere un impiego. Diedi lezioni successivamente in 
una dozzina od in una dozzina e mezza di stati di- 
versi della Repubblica; a mala pena mi ricordo di 
tutti i luoghi dove presi dimora. Sacramento, Chi- 
cago, Saint-Louis, Cincinnati, Boston, New-Yotk..... 
io fui dappertutto; ed ovunque trovai gli stessi sco- 
lari mal educati, del pari che gli stessi verbi rego— 
lari od irregolari latini e greci! Se vuoi vedere un 
uomo sazio di scolari e di grammatiche classiche, 
guarda me. 

Nelle ore d’ ozio che mi rimanevano, qualunque 
fosse l’affollamento del lavoro, io mi sprofondava in 
riflessioni filosofiche, donde l’abitudine che presi di 
fumar molto. 


n 

Varner tacque improvvisamente, parve riflettere, 
e fissò lo sguardo innanzi a sè; poi si passò la mano 
sulla fronte, e ripetè con aria distratta : 

— Di fumar molto.... 

Ed aggiunse con una certa precipitazione : 

— Ho acquistato altresì un’ altra abitudine, ma 
questa non ha niente a che fare colla mia storia: la 
teoria che mi preoccupò sopra tutto fu quella delle 
oscillazioni d’un istrumento ideale, immaginato da 
me , e che nel mio pensiero designava col nome di 
Pendolo filosofico. To devo a questa invenzione la 
calma che mi sostenne da parecchi anni, e nella quale 
tu mi vedi oggi. — Dissi a me stesso che la mia 
grande infelicità, — se posso così chiamarla senza 
presunzione — proveniva semplicemente dall’ aver 
voluto essere straordinariamente felice.... Allorquando 
nei proprj sogni si spinge la temerità fino a solle- 
varsi all’ altezza d’uomo celebre, di marito d’ Ellen 
Gilmore, non è poi a maravigliarsi se svegliandosi 
si cade in un abisso, prima di ritornare alla realtà. 
Se io fossi stato meno spinto nei miei desiderii, la 
realizzazione ne sarebbe stata più facile, od, in tutti 
i casi, il disappunto meno amaro. Partendo da que- 
sto principio, giunsi alla logica conclusione che il 
miglior mezzo per evitare d’essere infelici è di de- 
siderare quanto meno felicità è possibile. Questa ve- 
rità fu scoperta dai miei ‘antenati in filosofia, qual- 
che secolo innanzi la venuta di Cristo; ed io non 
pretendo affatto d’ esserne il padre; ma il simbolo 
che giunsi a dare a Questa mia idea è, lo credo al- 
meno, di mia invenzione. — Dammi un foglio di 
carta ed una matita, aggiunse egli, volgendosi verso 
l’amico. — Con qualche linea io ti dimostrerò chia- 
ramente tutta questa faccenda. 

+ 

Fabrice gli passò senza pronunciar parola quello 
che aveva chiesto. Varner si mise allora tranquil- 
lamente a disegnare un grande semicerchio, aperto 
in alto; poi, al disopra di questa curva un pendolo 
verticale, che toccava la circonferenza al punto pre- 
ciso dove su un quadrante si trova scritta la cifra 
VI. Ciò fatto, egli scrisse a diritta del pendolo, co- 
minciando dal basso, al posto delle cifre orarie V, 
IV, III le parole: Modesti desideri — Ambizioni, 
grandi speranze — Passioni sfrenate, Follia di gloria. 
Girò poi il foglio di carta, e scrisse dalla parte op 
posta al luogo delle cifre VII, VIII e IX del qua- 
drante le parole: Piccole noie — Grandi dolori, dis- 
illusioni — Disperazione. Al posto del VI infine, 


bo 
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sotto la linea di riposo del pendolo, egli segnò un 
grosso punto nero , che ombreggiò con cura, ed al 
disotto del quale egli scrisse in forma di leggenda: 
Punto morto, riposo assoluto. 

Dopo aver terminato questo piccolo disegno, Var- 
ner levò la pipa dalla bocca, piegò la testa da una 
parte, strinse il fronte alzando le sopracciglia, e ri- 
mirò attentamente ciò che aveva fatto. Po1 disse: 

— Questa rosa dei venti non è però del tutto com- 
pleta: vi manca ancora qualche cosa. Tra il Punto 
morto ed i modesti desideri a dritta e le piccole noie 
a sinistra si trova la bella linea dell’ Indiferenza 
calma e ragionevole. Con tuttociò, per quanto mal 
fatto, il dise— 
gno è sufficien- 
te per la di- 
mostrazione 
della mia teo- 
ria. Mi presti 
attenzione ? 


Fabrice af- 
fermò colla te- 
sta un segno. © 
Egli era pro- 
fondamente af- 
flitto : invece 
dell’amico del- 
la sua giovi- 
nezza, per il 
quale aveva 
sognato il più 
bell’ avvenire , 
egli si vedeva 
innanzi un po- 
vero mono- 
mane. 

— Vedi tu, 
continuò Var- 
ner tranquil- 
lamente, par- 
lando come lo 
avrebbe fatto 


un professore 
in cattedra, se 
io sollevo il 


pendolo finchè 
abbia raggiun- 
to il punto Mo- 
desti desiderti , 
e lo lascio ri- 
cadere , andrà 
naturalmente , 
e senza poterlo 
oltrepassare, 
fino al punto 
Piccole noie. 
Poi oscillerà 
per qualche 
tempo percor- 
rendo uno spa- 
zio sempre più 
ristretto, lun- 
go la linea Zn- 
differenza, e fi- 
nalmente si 
fermerà senza 
scossa sul 
Punto morto, 
Riposo assolu- 
to. È là il mag- 
giore con 
forto. 


S’interruppe un momento, come per attendere qual- 
che osservazione da parte di Fabrice; ma questi 
persistendo nel silenzio, Varner riprese il corso della 
sua dimostrazione. 

— Credo che tu comprenda dove voglio arrivare. 
Se io sollevo il pendolo fino al punto Ambizioni 0 
Grandi speranze, e l'abbandono poscia a sè stesso, 
la legge di cui già ti indicai l'applicazione, lo spin- 
gerà al punto Grandi dolori o Disillusioni. Ciò è evi- 
dente, non è vero ? 

— Evidentissimo! rispose tristamente Fabrice. 


— Ebbene, proseguì Varner colla stessa serietà, 
— Per mia disgrazia io non ho scoperto questa bella 
teoria che un po’ tardi. Io non mi era abbandonato 
a sognare delle piccolezze' avevo voluto essere pre- 
sidente della Repubblica, celebre scienziato , fidan— 
zato d’Ellen. — Piccole cose nevvero? Che pensi tu 
della mia modestia ?..... Io avevo sollevato il pen— 
dolo ad un’altezza vertiginosa, ed allorquando sfuggì 
dalle mie mani impotenti egli dovette necessaria— 
mente descrivere una lunga oscillazione, e giunse 
al punto delle Disillusioni. — Quella fu un epoca 
disastrosa della mia vita. Spero che tu non abbia 
mai sofferto tanto quanto io allora; vivevo sotto un 


MAMMA, ACCORRIIL 


incubo... in una specie di forte ebbrezza... 

Si fermò ancora come aveva fatto poc’ anzi; poi 
soggiunse con riso nervoso e sforzato: 

— Sì come in una ebbrezza..... io beveva. 

Però il suo viso contratto da una smorfia, ritornò 
subito triste e grave, poi disse rabbrividendo : 

È terribile il guardare sè stesso e vedersi deca— 
duto! 

Questa volta egli tacque lungamente, poi rialzando 
la testa e volgendosi a Fabrice, gli chiese: 

— Sai abbastanza della mia storia, o vuoi ascol- 
tarla fino alla fine? 


rispose Fabrice; ma continua, te ne prego; è meglio 
che sappia tutto. e 

— Sì, è vero: ed io sento un sollievo nel river- 
sare la piena del mio cuore..... Io beveva dunque. — 
Si prende questa deplorevole abitudine meglio in 
America che altrove. — Mi vidi obbligato a rinun- 
ciare a più d’un impiego, perchè aveva cessato d’es- 
sere rispettabile. Comunque, non ne era senza però, 
chè trovava sempre con poca pena qualche nuova 
posizione. Non soffersi mai la miseria, senza però 
aver potuto mai vivere nell’abbondanza, e quello che 
spendeva di più per bere, lo risparmiava nelle spese 


del vestito e dei libri che pur amano tanto. 


Diciotto me- 
si dopo la mia 
partenza da El. 
mira incontrai 
un giorno El- 
len nel Central 
-Park di New- 
York. Non i- 
gnorava che 
ella era mari- 
tata da un an- 
no. Ella mi ri- 
conobbe tosto, 
e m’'indirizzò 
la parola. To 
avrei voluto 
sparire dalla 
sua vista, chè 
sapevo che i 
miei vestiti e- 
rano sdrusciti, 
che il mio este- 
riore era lungi 
dal dinotare 
l’agiatezza; mi 
figuravo che 
ella dovesse 
scorgere nel 
mio aspetto le 
traccie delle 
tristi abitudi- 
ni che ayevo 
preso; ma ella 
nulla vide, o 
nulla volle ve- 
dere. Mi. tese 
invece la mano 
dicendomi in 
aria dolce: 

— Sono ben 
lieta di veder- 
vi, signor Var- 
ner: ho chie- 
sto, notizia di 
voi a mio pa 
dre ed a Fran- 
cesco; ma nè 
l’uno nè l’altro 
hanno saputo 
darmi contez- 
za di voi. Vor- 
rei pregarvi di 
riprendere le 
lezioni che mi 
deste altra vol- 
ta; ma voi non 
sapete forse 
dove abito: eb- 
bene, eccovi il 
mio indirizzo. 

E mi porse 
la sua carta da 
visita. 

Balbettai imbarazzato qualche parola di risposta 
al suo invito, ed ella mi guardò sorridendo cor un’a- 
ria di benevolenza; tosto però il sorriso scomparve 
dalle sue labbra, ed aggiunse in tuono mesto. 

— Sareste stato ammalato, signor Varner? Avete 
l’aria d’un uomo indebolito. 

— Sì — risposi io, felice d’aver trovata una scusa 
all’ aspetto che dovevo avere — sì, fui ammalato, e 
sono ancora sofferente. 

— Ciò mi addolora, riprese ella a voce bassa. 

Deridimi, Fabrice! chiamami pure pazzo incor— 
reggibile, ma credimi, quando t’assicuro che il suo 


— Sono afflitto per ciò che mi stai raccontando ,'sguardo esprimeva ai miei occhi più che un in- 
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{ 
teresse di semplice cortesia. Un acuto dolore s'im-|un solo istante ch'egli dissimulasse la verità. Dopo 


padroni di me. Che aveva io dunque fatto per su- 
bire così crudeli sofferenze? I miei occhi si vela— 
rono. — L’ubbriachezza, l’ inquietudine, la insonnia 
avevano affranto il mio corpo. Feci un passo indietro 
vacillando, ed ‘ella impallidì spaventevolmente. At- 


torno a noi si agitava la folla indifferente di coloro | 


che passeggiavano. ‘ 

— Venitemi a trovare al più presto soggiunse El- 
len con precipitazione, e si allontanò. 

La vidi salire in una vettura che doveva aver la- 
sciato per fare una passeggiata; quando mi ripassò 
innanzi ella mise la testa. fuori della portiera fis- 
sando su me i suoi occhi aperti, dallo sguardo in- 
quieto, quasi smarrito. 


* * 


Ritornai a casa. La sua abitazione era nella stessa 
strada della mia. Ellen abitava un vero palazzo. Mi 
rinchiusi nella mia miserabile stanzuccia d’ albergo, 
e mi posi di nuovo a sognare. Il pendolo come tu 
vedi rimontava tino al punto della 7o/lix. Spiegami, 
se ne sei capace, come avvenga che una creatura 
perfettamente ragionevole nella vita ordinaria, possa 
in certe ore ed a sua:volontà, per così dire, perdere 
affatto la sua ragione? A scusa e spiegazione della 
mia pazzia voglio ben ammettere che la eccitazione 
alla quale mi abbandonava fosse il sintomo d’ una 
malattia nervosa che scoppiò pochi giorni appresso 
e m’inchiodò per parecchie settimane sopra un letto 
di dolori. 

Durante la mia convalescenza tornai alla calma 
ed alla ragione; ma ciò non fu senza conseguenze : 
— in due mesi invecchiai di venti anni. Allorquando 
mi alzai dal letto ero debole ed affranto, quale tu 
mi vedi oggi. Il mio passato era stato cupo e senza 
un raggio di luce, e questo passato era la mia vita 
intiera. Da quel momento nulla più rimaneva da in- 
traprendere, da rimpiangere, da sperare ; il pendolo 
oscillava inerte in un piccolo angolo sulla linea Zn- 
differenza ragionevole... Non mi dispiacerebbe ana- 
lizzare le condizioni d’ animo degli uomini che rie- 
scirono ad essere qualche cosa nel mondo, che fu—- 


| aver riflettuto qualche poco, gli domandai ancora se 

si sarebbe incaricato di far pervenire la mia rispo- 
sta all’ indirizzo, dell'anonimo corrispondente; ed 
avendo egli acconsentito aggiunsi che gliela avrei 
portata l’indomani. 

Pensai a lungo intorno a ciò che doveva scrivere! 
| Di una cosa sola ero ben sicuro, e cioè che Ellen 
| era venuta'in mio soccorso. Come respingere questo 
| generoso soccorso senza offenderla, senza mostrarmi 
| un ingrato? Dopo molte esitazioni gettai sulla carta 
alcune linee che, se ben mi ricordo; erano così con- 
cepite : 

« Vi ringrazio dell’interesse che mostrate per me, 
ma mi è impossibile l’ accettare la somma di de- 
naro che mettete a mia disposizione. Non abbiatevi 
a male se ve la rimando; conservatemi la vostra 
simpatia, io mi sforzerò di conservarmene degno e 
non dimenticherò mai la vostra bontà. » 


* * 


Qualche giorno dopo consegnata questa lettera al 
direttore dell’ ospitale, abbandonai New-York per 
andare a San Francisco, e per lunghi anni più non 
udii parlare d’Ellen; la sua imagine andò di più in 
più allontanandosi dalla mia memoria, e finì quasi 
per scomparire affatto. 

Il cupo fiume che portava il fragile schifo sul quale 
mi era imbarcato colla mia fortuna, mi trascinava 
insensibilmente e senza scosse verso il misterioso 
abbisso, ove tuttociò che esiste va ad ingolfarsi per 
trovarvi la sua fine. Esso proseguiva il suo corso 
attraverso un vasto deserto: le rive che sfilavano 
sotto i miei occhi erano di una orribile monotonia. 
Una stanchezza senza nome riempiva il mio cuore. 
Scientemente io non aveva giammai fatto del male; 
avevo amato e desiderato il bene. Perchè ero dun- 
que sì misero? Io avrei benedetto lo scoglio che 
avesse aperto il fondo della mia barca per farmi som- 
mergere e discendere nell’eterno riposo. Dal giorno 
in cui avevo appreso ch’Ellen s'era fidanzata, avevo 
ostinatamente sperato che l'indomani sarebbe stato 
per me apportatore di felicità. Questo domani tanto 


rono generali trionfanti, primi ministri, scrittori il- 
lustri e cose consimili. Al tramonto della loro vita 
sostenuti da un legittimo orgoglio, abbandonano 
soddisfatti l'arena, ovvero abbattuti dalla lotta ac- 
canita, disillusi ed avviliti, depongono le armi come 
feci io stesso? I forse proibito a chi si sia di scen- 
dere nel proprio cuore per rendersi conto del modo 
nel quale la vita venne distribuita ? 
Pur 

Varner fece ancora una lunghissima pausa evi- 

dentemente assorto nelle sue penose riflessioni. Poi 


‘continuò con voce più bassa: 


“— Io non aveva seguito l’invito d’Ellen, ma, non 
so come, ella aveva scoperto il mio indirizzo, ed 
aveva saputo altresi che io era caduto ammalato. 
— Non temere, mio caro Hermanno, di veder vol- 
gere la mia storia al romanzeseo, Nessuna visione 
celeste m’apparve durante la febbre; non sentii punto 
una mano dolce e delicata posarmisi sulla fronte 
,ardente, Mi si curava all’ospitale, e mi si curava be» 
nissimo; vi figuravo sotto il nome di numero 380, e 
tutta questa faccenda era, come tu vedi, quanto è 
mai possibile prosaica. Ciò non ostante, lasciando 
l'ospedale ed andando a porgere i miei saluti al di- 
rettore, questi mi rimise una lettera nella quale tro- 
vai un buono di cinquecento dollari. La sopracoperta 
conteneva inoltre un biglietto anonimo così concepito: 
« Un antico amico vi prega d’ accettare, a titolo 
di prestito, il valore del buono qui accluso. Avrete 
tempo di liberarvi da questo debito quando sarete 
abbastanza forte per riprendere il lavoro; e voi po- 
trete farlo con acconti mensili, dei quali voi stesso 
fisserete l'ammontare, all’ospitale di New-York. » 

L’ intenzioné senza dubbio era buona, ma quella 
lettera mi fece una dolorosa impressione. Tu com—- 
prendi che presi una decisione senza esitare; biso— 
gnava respingere l’ offerta: Chiesi al direttore — il 
quale mentre leggevo mi osservava con uno sguardo 
di benevolenza — se ei potesse nominarmi la per- 
sona che mi aveva inviata la lettera, e malgrado 


atteso, tanto desiderato, era in fine venuto — triste, 
scolorato, senza realizzare le mie vaghe speranze. 
Da quel momento la mia vita era finita. 


PA) 
* 


Varner pronunciò quest’ ultima frase con voce- sì 
debole che Fabrice l’udì appena; sembrava che Var- 
ner parlasse a sè stesso piuttosto che all'amico. Sol- 
levò quindi l’indice della mano destra, e l’agitò len- 
tamente da dritta a sinistra imitando il va e vieni 
del pendolo; poi appoggiò il dito sul grosso punto 
mero che aveva disegnato sul foglio di carta al di- 
sotto del pendolo, e disse: 

— Punto morto ; riposo assoluto. — Questo è già 
la fine. 

a 

Qui successe una terza e più lunga pausa, tanto 
che Fabrice si vide obbligato ad interromperla: 

— Come avviene; domandò egli, che ti sei deciso 
ad imbarcarti per l'Europa ? 

— Al! sì, rispose Varner con vivacità: la mia 
stupida storia, non è ancora alla fine; in conelu- 
sione essa non ha nè principio nè termine; è qual- 
che cosa d’informe e senza oggetto; è meno il rac- 
conto d’ una vita che d’un semplice passaggio alla 
morte. Ora compirò il racconto seguendo 1’ ordine 
cronologico — non ti do’ fastidio, io credo ? 

— No, no; continua pure, amico mio, 

— Benissimo. Dunque io passai ancora molti anni 
negli Stati Uniti! Il pendolo era ben regolato. An- 
dava e veniva lentamente sulla linea /ndifferenza , 
senza passare, come limite estremo i punti. Modesti 
desideri e Piccole noie. Conducevo nel mio cantuecio 
una vita contemplativa, e mi si teneva per un ori- 
ginale. Attendevo a compiere i miei. doveri e: non 
«mi occupavo d’alcuno. Allorquando avevo un'ora di 
libertà, io andava lungi dalla città e dagli uomini 
a cercare la solitudine nei boschi vicini. Là io mi 
sdraiavo sotto i grandi alberi: ogni stagione aveva 


ogli mi assicurasse di non conoscerla, io non dubitai 


per me i suoi incanti :‘la primavera come l'estate, 
se 


l'autunno del pari che l’inverno. Il mio cuore riem. 
pito d’amarezze si trovava sollevato, purchè io udissi 
lo stormire degli alberi al disopra del mio capo, La 
foresta! Niente di più bello vi ha nel creato. Una 
calma profonda scendeva in me, Invecchiavo..... di 
menticavo! Fu verso quest'epoca che presi a guar 
dare con indifferenza assoluta tuttociò che mi cin 
condava, e rispondere « benissimo » a tuttociò che 
mi si diceva. Questa parola mi veniva tanto natu- 
ralmente alle labbra che non m’accorsi. nemmeno 
dell’ uso continuo che:ne facevo, fino al giorno in 
cui uno dei miei colleghi s’avvisò d’avvertirmi che 
professori e scolari, di comune accordo, mi chiama- 
vano Z7 signor Venissimo. Non è strano che a me, 
cui nessuna fortuna arrise mai, venisse dato il so- 
prannome di Benissimo ? 


(Continua.) 


SCIARADA 


Dentro il secondo trovi, 
Lettore, il mio primier ; 
E trovi nell’iater — il mio secondo. 


Ir PorrastRO. 


Spiegazione della SCIARADA antecedente : 
SEMI-CROMA, 


MODELLI TAGLIATI 


La Direzione del giornale Za Novità continua a 
fornire i modelli tagliati di qualsiasi capo di vestia- 
rio per adulte e ragazzine, e di qualunque oggetto di 
biancheria (so/tanto) per ‘uomo, al prezzo di L. I. 50. 

Le signore che scrivono per avere qualche modello 
tagliato sono pregate a non mai dimenticarsi di in- 
dicare precisamente il titolo e il numero del giornale 
contenente l’abito di cui desiderano il modello. 


Stabilimento dell'Editore EDOARDO SONZOGNO 
Milano, Via Pasquirolo, N. 14. 


NUOVA PUBBLICAZIONE 


Sono pubblicate le prime cinque dispense 
dell'acclamatissimo Romanzo 
DI 


Constant Guéroult e Ponson du Terrail 


IL RITORNO DI ROCANBOLE 


Questo Romanzo che ottiene in Francia ed 
in Italia un sì straordinario successo, viene pub- 
blicato, per. dispense di 8 pagine in-4 grande, 
su carta di lusso, riccamente illustrate, formato 
dei Romanzi Celebri, al prezzo di 


Centesimi LO ogni dispensa 


Verranno pubblicate due o tre dispense per set- 
timana. — L’ Opera completa consterà di circa 
45 dispense. 


PREZZO D'ABBONAMENTO 


all'opera completa: 


Franco di porto in tutto il Regno, .. . . . L. & 
Europa ( Unione Generale delle Poste) Algeria, 
Canarie, Egitto, Madera, Russia Asiat., Tripoli 
di Barberia, Tunisi, Turchia Asiat. (070) . + » 7 
Africa, America del Nord .. . . . . » 10 
America del Sud, Asia, Australia. . . +... »13 


Per abbonarsi inviare vaglia postale all'Editore Edoardo 
Sonzogne a Milano, via Pasquirolo, N, 14. 


EDOARDO SONZOGNO, Editore proprietario. 


Tipografia Sonzogno. 


ANTONIO ARPISELLA, Gerente responsabile. 


i 
AREE n 
_ I 


Milano 


Stabilimento di Edoardo Sonzesno 


CORRIERE DELLE DAME 


Giornale illustrato delle mode e dei lavori femminili 


PREZZI D'ABBONAMENTO 
Anno 6 mesi 3 mesi 
.L.24—L.12- L6- 


»30— »15— >» 7.50 


Franco di porto nel Regno, . . . . + 
Europa (Unione generale delle Po 
Canarie, Egitto, Madera, Russia 
poli di Barberia, Tunisi, Turchia A 
Africa, America del Nord 
America del Sud, Asia, Australia, | . 


Un numero separato (nel Regno) L. 1. 


"05 >36— »l8—- 3 9 
iI/Ia@— >21— >1050 


Anno XIII. — N. 39. — Giovedì, 28 settembre 1876. 


EDOARDO SONZOGNO 
EDITORE 


MILANO 


Via Pasquirolo, N, 14. 


AVVERTENZA, 


A chi siassocierà per un anno (anticipando l'importo dell'abbonamento) 
verrà dato , il seguente premio gratuito : Il celebre romanzo di Enarni0 
ScRiss , intitolato: PIQUILLO ALLIAGA, un grosso volume in-4 , di 
pag. 372 con 52 incisioni. 


PREMIO SEMI-GRATUITO STRAORDINARIO : 
LA NON PLUS ULTRA 
MACCHINA DI FAMIGLIA A DOPPIO PUNTO 
Questa macchina si vende in commercio più di L. 100, e viene cedata alla 
abbonato della NOVITA”, a titolo di premio semi-gratuito, per sole L. 60. 
NB. Resta sempre in facoltà delle signore abbonate di richiedere la 
macchina a cucire detta la Petite Silenciense al prezzo di I,. 35. 
Si avvertono le Signore associate che per regolarita d' amminiatrazione 


ell'abbonamento viene sospeso l'invio del giornale. Epperò 
ine rinnovare in tempo l'associazione, 


SI PUBBLICA OGNI GIOVEDÌ. 


N, 1, Toletta da campagna. 


AI presente numero vanno annessi il figu- 
rino colorato e una gran tavola di 
modelli. 


n.2, Toletta da campagna. 
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Toletta da campagna. 


L'abito della prima delle due figure della pagina 
antecedente è di stoffa di lana vigogna grigia. 

La tunica princesse è ricinta da galloni a treccia 
di lana turchine, i quali, davanti, salgono lateral- 
mente ai bottoni e vengono a guarnire la schiena 
sino alla vita formando una punta. 

Questa tunica è panneggiata e rialzata sui fian- 
chi, poi ricade posteriormente in due punte sovrap- 
poste sullo strascico 
del sottabito , il quale 
è adorno d’un gran vo- 
lante increspato sotto 
un gallone che forma 
testa, ed abbellito in 
fondo con un volante a 
pieghine sormontato da 
uno stesso gallone. 

Il colletto diritto e le 
maniche sono adorne di 
un paramano, guarnito 
di galloni e d’una fila 
di bottoni attaccati per 
sghembo. Cappello di 
paglia grigia, adorno 
di nastro a treccia e di 
una penna. 


Toletta da casa. 


La sottoveste semi- 
lunga è di percallo gri- 
gio d’ardesia, adorna di 
tre volanti a pieghine, di cui due della medesima 
stoffa, ma a grandi quadrati di tre tinte differenti; 
il primo della stessa tinta della sottoveste, il se- 
© condo turchino a righe scure, ed il terzo bianco 
a righe dello stesso turchino. Tutti e tre sono con- 
tornati da righettine rosse. 

Il volante di mezzo è di percallo liscio, e l’ul- 
timo è abbellito d’uno sbieco a quadrati. 

La tunica princesse è di stoffa a quadrati, ta— 
gliata e disposta per isbieco, mentre il corpetto è 
in filo diritto; la stessa poi è ricinta da un vo— 


Paltò di velluto 
(Dietro.) 


lante a pieghi- 
ne di percallo 
liscio, e forma 
una graziosa 
panneggiatura. 

Il colletto è 
diritto e Je ma- 
niche vanno 
adorne di due 
volantini pie— 
ghettati e stret- 
ta da una giar- 
rettiera di 


faille. 
Abiti 


Paltò di drap matelassé (Dietro.) 


chiaro.. La schiena 
lunghissima del suo 
abito, è adorna di tre 
tramezzi in ricamo 
inglese, cppoi fissata 
sovra trelarghe pie- 

he le quali formano 
iù gonnella di die- 
tro. 

Queste tre pieghe 
vanno coperte da una 
cintura della mede— 
sima stoffa, oppure di 
nastro colorato. 

In fondo alla gon- 
nella è attaccato un 
tramezzo; il quale ri- 
sale in doppio filo da- 
vanti lateralmente ai 
bottoni. Due tasche 
adorne degli stessi 
ricami, un colletto al- 
la marinaja, ele ma- 
niche larghe, con pa- 
ramani adorni nello 
stesso stile comple 
tano questa elegante 
vesticciuola. 

Il bimbo di cinque 
anni cirea che s' ac- 
compagna alla fan— 
ciullina testè accen- 
nata indossa un bel- 
l’ abitino di popelina 
color grigio: il grem- 
biale, i volanti, i pa- 
ramani ed i nastri 
sono di faille rosso. 

La veste è piana 
davanti e adorna di** 


da fanciulli. 

La ragazzina 
di 7 od 8 anni 
appena, posta 
a sinistra del 
disegno in fon- 
do a questa pa- 
gina veste in 
zaffiro turchino 


Paltò di casimiro nero 
(Davanti.) 


Paltò di drap piqué 
(Davauti.) 


Paltò di drap rayé 
(Dietro.) 


Paltò di stoffa vellutata 
(Dietro.) 


Camicetta e sottomaniche di mussolita 
Te merletto con nodi di nastro rosso. 


gna 
per isbieco, di- 
sposto a pieghe 
e avvolto 
torno 
sta, alla metà 
anteriore della 
quale figurano 
penne di struz- 
zo nere ed al- 
tre color pru— 
gna, non che 
un uccello a 
varj colori ed 
una pennina 
bianca. Le bri- 
glie sono di 
nastro gr 0s- 
grain color 
prugna. 


Tolette 
autunnali. 


La prima fi- 


merletto di tulle ricamato, il quale è cucito la 
teralmente al grembiale. Il corpetto è a scollac 
tura quadrata e ricinto da un volantino di faille 
ricoperto d’uno stesso merletto. pi 
La gonnella forma tre pieghe, il che le dà una 
grande ampiezza; all’ origine di queste pieghe 
ossia alle due che si trovano sui fianchi sono attaci 
cati due nastri rossi i quali sannodano sulla pie 5 
di mezzo, a due centimetri sotto la vita. Il pal- 
toncino, semi-aderente dietro, è adorno d’un volan. 
tino ricoperto di trina ed ha tre rivolte, due di po- 


pelina ed una di fuille 
le quali guarniscono ]j 
scollo che s’ apre leg- 
giermente a cuore ed 
è fissato con un nodo, 


Due cappelli di velluto, 


I due cappelli che fi- 
gurano in principio al. 
la 3% pagina sono en- 
trambi eleganti e di un 
genere un tantino biz. 
ZArto. 

Quello a sinistra, che 
è di velluto nero, ha la 
testa appuntata e l’ala 
larga , arrovesciata in 
giù, e orlata di gros- 
graîn nero. Una lista 
di tulle nero a pieghe, 
cui termina una fran- 
gia di perle nere, è fis- 
sata sulla testa del cap. 
pello, il quale è pure adorno di un nodo di nastro 
grosgrain nero, non che d’un nodo di rose cremisi, 
e d’una lunga penna di struzzo color verde ulivo. 
Una arricciatura di tulle bianco di seta, ed una 
bella rosa color crema, completano la guarnizione 
di questo cappello. 

l’altro cappello ha la testa SQRIRIAE e l'ala 
stretta. Questa è arrovesciata all’ insù davanti è 
rivestita internamente di grosgraîn color crema, il 
quale forma un’orlatura. La guarnizione di questo 
cappello consiste in grosgrazn crema e di color pru- 
tagliato 


Paltò di stoffa Eugenia 
(Dietro.) 


in- 
alla te— 


Paltò di casimiro (Davanti.) 


gura del disegno che 
occupa la metà infe- 
riore della 3% pagina 
ha la gonnella di gros: 
grain nero, adorna 
davanti con un vo- 
lante alto 19 centim. 
e disposto a cannon- 
cini, e dietro con un 
altro largo 18 cent. a 
pieghine di casimiro. 
Il resto della guar- 
nizione consiste il 
una panneggiatura di 
casimiro in forma di 
tunica, la quale la- 
teralmente è disposta 
a pieghe rivolte al- 
l’insù ed in fondo ter- 
mina con un volante 
a pieghe di casimiro 
largo 7 cent. e mezzo, 
cui sovrasta uno sbie- 
co di grosgrain largo 
" cent. Completano la 
guarnizione della 
gonnella varj sbiechi 
e nodi di grosgraW. 
Di questi ultimi va 
pure adorno il cor- 


petto (Vedi la fig. alla 
metà superiore della 
stessa pagina che ne 
mostra questa gon- 
nella vista davanti). 

La signorina ché 
Viene immediatamen* 


Abito per fanciullina di 7 od 8 anni. 


Costume per himbo di 4 o 5 amni, 


te dopo indossa Ul 
abito di sèrge color 
moda, adorno di un 
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ASTE = 
volante della medesima stoffa, con un bel fisciù di 
casimiro bruno, il quale è guarnito di frangia e di 
‘in ricamo in oro. Il cappello della stessa è di feltro, 
elo guariscono nastri di grosgrain e penne. 

La terza figura ha un elegantissimo paltò di vel- 
luto nero, foderato di lustrino e guarnito d’un bordo 
in passamano; di una arricciatura, di nodi di gros— 
graîn, di merletto e di frangia. La tasca è fatta di 
grosgrain e di merletto. CR 
“ La signora seduta ha in ispalla un bel dolman 
di drap ratté nero, il quale è adorno d’ un bordo in 
cordoncino, di frangia alta 12 cent., non che di nodi 
tro grosgraîn nero, largo 5 cent. 1 

La signorina che sta appoggiata al piedestallo indos- 
sa un abito di popelina a righe ed un bel paltoncino 
di stoffa grigia, la cui guarnizione è formata d’un na- 
strino di lana grigia e di bottoni di madreperla. Il 
colletto e le rivolte sono rivestite di velluto grigio. 
1,e due ultime signore vestono in lana e fade, ed hanno 

È un paltò lun- 
ghissimo di 
stoffa velluta- 
ta color tur- 
chino d’ ac- 
ciajo la cui 
guarnizione è 
formata di ri- 
volte, di un 
colletto e di 
nodi di gros- 
gqrain nero, 
non che di 
una frangia 
alta 20 cent., 
e di bottoni 
di osso nero. 
Finalmente il 
bimbo, di 4 an- 


Berretti per ragazzini. 


Il berretto della bella ragazzina posta nell’ angolo 
superiore sinistro delle due pagine di mezzo ha la 
testa cinta da una lista di velluto nero e paglia, la 
cui attaccatura è coperta d'una lista di pelo di volpe 
argentino. Il berretto è poi adorno interiormente di li- 
sterelle di grosgrazn color avorio, ed a sinistra porta 
un fermaglio di metallo con alette verdi. 

| La ragazzina situata a destra porta un berretto ri- 
vestito tutto quanto di Pena di gallo, le cui punte 
sona PIRO di gocce DALEEOO, ed al lato sinistro 
dello stesso è fissato un fermaglio composto di vari 
ulette d’allodola. È E cal 


di nas 


Paltò da autunno e da inverno. 

{Vedi la tavo- 
la de'model- 
li, fig. 1-33). 


Il bel paltò 
della fanciul- 
letta che ci si 
presenta per 
la prima sul 
gran disegno 
che occupa le 
due pagine di 
mezzo indos- 
sa un bel | al- 
tò di velluto 
nero, la cui 
guarnizione 
consiste uni- 
camente in 
una ciarpa di 


TN. 1, Cappello 


N. 1. Cappello 


DIOR fi- Abito di grosgrain e di casimiro 9TOSIIZER da autunno 
da autunno gura sul di- (Vedi il figurino qui sotto.) rosso: 
segno ip di— © Il paltò del- e da inverno. 


e d verno. x = 4 3 nt var S; 7 
e da inverno scorso, è vestito di popelina grigia, ha|l'altra ragazzetta, di 8 anni come la 


il colletto ed i polsini di tela e la cra- | prima, è fatto di stoffa pesante gri- 
vattina di grosgreiîn. | gia, detta Eugenia, e adorno di un bordo 


Tolette autunnali, — 
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5 E DA INVERNO. 
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di lana nera, largo 2 centim., di alette dello stesso 
bordo e di bottoni di osso nero. In testa ha un biz- 
zarro cappellino di feltro grigio, guarmito di velluto 
nero e d’una penna grigia. Il paltò in discorso è 
tagliato secondo le prime 6 figure della tavola (fig. 1° 
davanti, 2% tasca, 3% finnchino, 4* metà schiena, 5% 
metà colletto, 6% manica.) 

IL’ elegante figura, che viene appresso indossa un 
abito di mousine a righe ed un paltò di drap raye 
nero, la cui guarnizione è composta di liste di pel- 
liccia, di frangie, di cordoncino largo mezzo centi- 
metro, non che di nastrino di lana, largo egual- 
mente, i quali s’alternano fra loro in modo da imi- 
tare un bordo. Il cappello è di velluto color lontra, 
adorno di una fibbia d’oro, di nastro color avorio e 
di penne. Per imitare il paltò di questa signora oc- 
corre 1 metro e 70 cent. di stoffa alta 1 metro e 30 
cent., la quale va tagliata sulle figure 7 a Il della 
tavola (davanti, metà schiena, tasca, metà colletto, 
manica). Un’ apposita figura in 3% pagina mostra 
questo medesimo paltò visto di dietro. 

Il mantello della 42 figura è di casimiro, foderato 
di lustrino, leggiermente imbottito e adorno di due 
bordi in passamano, uno largo 7 e l'altro largo 10, 
cent., d'una frangia di seta alta Il cent. e d’altra alta 


paltò è data da apposita figura in 3° pagina). A que- 
sta signora segue tosto un ragazzetto di 5 anni circa, 
il quale è vestito di stoffa di lana turchina, ed ha 
un cappellino di feltro nero. 

La terz ultima figura del disegno veste in gros- 
grain nero ed indossa un paltò di velluto nero, il 
quale è foderato di lustrino, leggiermente imbottito 
e adorno d’un bordo in passamano largo 5 centim., 
di trina guipwre, di frangia alta 16 cent., e final- 
mente di nedi di nastro grosgraîn nero. Per imitare 
lo stesso occorrono 4 metri di stoffa alta 16 cent. 
e la cui forma è data dalla figura 30 a 23 della ta- 
vola. L'abbigliamento è completato da un cappello 
di velluto, cui adornano nastro bianco e fili d’erba 
e fiori (Vedi la 3% pag.). 

L’abito della penultima figura è di limousine a 
righe, il paltò è di stoffa di lana vigogna color sab- 
bia, guarnito di nastrino di lana e di bottoni di le- 
gno, ed il cappello è di feltro color crema, guarnito 
di velluto bruno, d’un uccelletto e di penne. 

Per ultimo abbiamo una signorina vestita di po- 


pelina grigio scura, la quale indossa un bel paltò 


di drap matelassé nero, la cui guarnizione consiste 


in un ricamo in cordoncino nero, disposto ad anelli 
ed in una arricciatura di grosgrazn..Un cappellino 


13, non che di nastrino nero e d’un fermaglio in| rotondo di feltro con ala di velluto, guarnito di uc- 


passamano. Per un mantello come questo occorrono 
3 metri 50 cent. di stoffa alta 1 metro e 32 centim, 
e la forma dello stesso è data dalle figure 12 a 16 
(Davanti, metà schiena, metà colletto, metà supe- 
riore della manica, metà inferiore della manica). Come 
questo paltò è fatto davanti si vede nella 5% pagina. 

L’abito della 5% figura è di grosgrain color pru - 
gna, adorno di bordi del medesimo colore. 

L'elegante paltò della 5" figura e quella della fi- 
gura posta in alto, a destra, sono fatti di stoffa di 
lana vigogna grigia, e guarniti di pelo d’orso gri- 
gio, di nastro a treccia grigio largo 1 cent. e mezzo, 
non che di un nastrino di lana egualmente largo, 
che sono cuciti insieme in modo da formare un bordo 
largo, cui s'aggiungono de’fioechi in passamano. Chi 
vuol fare un paltò come questo prenda 2 metri e 2 
cent. di stoffa alta 1 metro e 30 cent., e da questa 
ne tagli i davanti secondo la fig. 17, la schiena se- 
condo la fig. 18, le maniche secondo la fig. 19, quindi 
i paramani secondo la fig. 20, ed infine il colletto 
secondo la fig. 21. Cucia insieme le due metà della 
schiena da 33 a 34, poi unisca questa ai davanti da 
35 a 36 ed attacchi le maniche, infine applichi al 
paltò la guarnizione sovraccennata. Il cappello della 
signora in discorso è di feltro grigio, adorno di vel- 
luto color prugna e di penne. 

1’ elegante figuretta un po’ in alto che volge le 
spalle all'ultima descritta è vestita di stoffa di lana 
grigia, ed ha un bel paltò di drap rayé, (ossia panno 
a righettine diagonali) nero, il quale ha le alette 
delle tasche ed i paramani adorni di liste. di gros- 
graîn nero, larghe 4 cent. e di strisce di pelliccia 
nera. In questo paltò sono impiegati 2 metri e 40 
cent. di stoffa , alta 1 metro e 30 cent., la quale è 
tagliata secondo le figure 22 a 29 (davanti, 1° fian- 
chino, 2° fianchino, metà schiena, tasca, metà col- 
letto, maniea, metà paramano, Vedi la 8% pagina). 

Il paltò della figura posta a sinistra dell'ultima 
accennata è di casimiro, foderato di lustrino, e adorno 
di grosso cordone nero, di tasche di grosgrain, di 
bottoni a pallottola e di nodi di grosgrain. Di que- 
sta stoffa sono pur rivestiti pel rovescio il colletto 
e gli angoli superiori dei davanti. L’abito è di stoffa 
di lana turchina ed il capuello è di velluto d’egual 
colore, guarnito di grosgramm e d’ un’ ala di rose 
pallide. 

L'elegante mantello della signora che ha in mano 
l’ombrellino è fatto di stoffa pesante nera e guar- 
nito d’un bordo di lana, di frangia e di fregi lavo- 
rati in cordoncino, e finalmente di fiocchi di seta, 
In testa ha un cappello calabrese di feltro nero, 
adorno di nastro rosso e di penne nere. 

La bimba più grande, sui cinque anni, che fa ca- 
polino dietro questa signora è vestita di casimiro 
turchino, ha il paltò di stoffa vellutata grigia, ed il 
cappello di feltro adorno di penre. 

Il lungo paltò della signora che viene subito dopo 
la signora testè accennata, è fatto di stoffa vellu- 
tata nera e abbellito semplicemente d’ una lista di 
pelliccia e di bottoni in passamano. In testa ha un | 
grazioso cappello di velluto bruno, adorno di nodi | 
color avorio e di penne. ( La forma posteriore del 


celletto, completa la toletta di questa figurina (Vedi 
la 34 pagina). 


DESCRIZIONE DEL FIGURINO COLORATO. 
Tolette da passeggio. 


Sottabito di lana color grigio d’ardesia, adorno di 
tre volanti a pieghine, e tunica princesse, ricinta da 
un volante, la quale forma una panneggiatura che 
casca con grazia sulla gonnella. 

È beta 


Costume di stoffa vigogna color turchino. La tu- 


nica princesse è adorna di galloni a treccia in lana 


bianca, i quali vengono a guarnire la schiena in 
forma di punta. La stessa si panneggia e si rialza 


sui fianchi, ricadendo poi di dietro in due punte 


sulla gonnella che è adorna d’un gran volante a pie- 
ghine sormontato da un gallone. 

Una piccola pellegrina adorna dello stesso gallone 
dell'abito, e la quale è annodata sul petto, completa 
quest’abito insieme ad un grazioso cappellino adorno 
di nastri e di fiori. 


TEATRI CITTADINI 


Al teatro Manzoni ottanne pieno snecesso e fu 


quindi replicata più volte la nuovissima bella com- 
mediola Un primo passo del signor G. Gallina il va- 
lente autore delle Baru/e în famegia, e la Nonna. Per 
chi bramasse saperlo il Gallina in questo suo ultimo 
lavoro mette in iscena un episodio della vita di Gol- 
doni, e precisamente il primo passo fatto dall’ im— 
mortale commediografo nell’arringa drammatica con 
un libretto d’ opera intitolata Amalasunta, che gli 
costò infiniti dispiaceri, e per poco non lo persuase 
a cambiar strada. 


La vivacità, la naturalezza e il brio che dominano 
in questo grazioso lavoretto acquistarono al suo gio- 
vine ma già distinto autore una salva di applausi 
entusiastici e molte chiamate al proscenio. D’ una 
sola cosa lamentossi il pubblico, che la commedia 
fosse in un atto solo! Applausi a josa toccarono pure 
a tutti gli artisti, e specialmente alla bravissima e 
gentilissima signora Fantecchi, ed al suo degno con- 
sorte il Pietriboni. 

La compagnia Pietriboni se ne andrà presto per 
lasciar posto alla compagnia Sadowski. 


OPERATA. 


Fatica e pazienza a te fur scuola 
Operosa fanciulla, e t' han cresciuta 
Nella soffitta solitaria e muta 
L’ago frequente e la notturna spola. 


Pur men bella-non sei, nè men ti vola 
Dolce dai labbri la canzone arguta 
Quando il primo matin te già saluta 
Curva sull’opra che i tuoi sonni invola. 


Nè il molle ozio ti punge, o l’altrui mensa, 
Nè il ricco vel dalle tue mani uscito, 
Nè quanta è voluttà compra coll’oro. 


Ma il parco vitto che a te il ciel dispensa, 
D’ ineffabil' sapore hanno condito 
Due supreme virtù: Fede e Lavoro. 


F. AMARETTI. 


VARIETA 


USI E CERIMONIE NUZIALI DI CERTI POPOLI STRANIERI. 


I matrimonj vengono conchiusi in cielo, odesi dire 
spesso, e v' ha gente, che potrebbe comprovare la 
verità di questo detto. Però — ed è quel che più 
importa all'umanità — i matrimonj si conchiudono 
anche in terra, e la loro celebrazione viene accom- 
pagnata pri i varj popoli dalle più strane ceri- 
monie. 

Quel che usino fare in tali occasioni i Cristiani è 
cosa abbastanza nota alle leggitrici, perchè occorra 
intrattenerle, quindi noi passeremo a dire quel che 
fanno gli altri popoli, ed anzitutto osserviamo i 
l'urchi. Appo questi l'unione matrimoniale è di due 
specie: a tempo indeterminato, o per tutta la vita. 

Nel primo caso si fissano i patti matrimoniali avanti 
al giudice, e la sposa viene condotta a casa dal ma- 
rito senza cerimonia di sorta. 

Il matrimonio vitalizio viene combinato soltanto 
dai genitori e dai parenti degli sposi, e il contratto 
bello e stipulato vien confermato avanti al giudice, 
senza che i promessi abbiano avuto occasione di co- 
noscersi, giacchè come tutti sanno nei paesi mao— 
mettani le donne vanno sempre velate per le strade, 
e negli harem non può metter piede alcun estra- 
neo. Il giorno fissato per le nozze la sposa si reca 
velata ed a cavallo a casa dello sposo, e il dono di 
nozze le viene portato dietro al suono degli stru— 
menti. Giunta avanti la casa dello sposo, questi la 
riceve, e la conduce in una stanza interna, la fa se- 
dere sovra un divano coperto di tappeto, e le fa re- 
galo di schiave. Poi seguono varj divertimenti degli 
uomini e delle donne, separati gli uni dalle altre 
gli uomini stanno quasi fuori della casa, finchè alla 
sera la sposa viene condotta dalle donne nella sua 
camera da letto. 

Quasi identiche sono le cerimonie nuziali che si 
praticano dai Persiani; solo che appo loro la sposa, 
invece del velo porta una pezzuola di seta rossa. 

In Arabia il candidato matrimoniale approfitta di 
tutte le possibili occasioni per vedere la donna che 
deve essergli compagna nella vita. E quest’occasione 
gli viene offerta non solo dal padre della fanciulla 
che nasconde segretamente il giovane nella propria 
tenda, ma la stessa giovane mostra il suo viso la— 
sciando cadere a bella posta il velo, fingendo però 
che ciò avvenga per caso. 

La domanda di matrimonio si fa quindi per mezzo 
del padre o d’un prossimo parente, mentre al padre 
della sposa viene offerto un certo prezzo consistente 
in pecore, cavalli, ecc., prezzo che viene poi sancito 
dal giudice. 

Poco dopo si celebra il matrimonio; la sposa in 
abito da nozze, in groppa ad un cavallo o ad un 
camello riccamente bardato, viene condotta nella 
tenda innalzata per le nozze; parimenti fa lo sposo, 
sulla testa del quale alcuni giovani tengono alzate 
delle spade, per preservarlo dalla magia. Indi a poco 
sì dà principio al banchetto nuziale, e alla sera la 


.sposa viene condotta da alcune matrone al marito, 


il quale l’aspetta seduto e silenzioso nella sua tenda. 
La sposa gli s'inginoechia davanti, ed egli allora le 
preme sulla fronte un pezzo d’oro o d’ argento per 
indicare ch’essa dev'essere per lui la cosa più pre— 
ziosa al mondo. Questa cerimonia va ripetuta per 
lo meno tre volte, e la sposa deve ogni volta mo— 
strarsi diversamente adorna. 

In China i genitori fidanzano i loro figliuoli fin 
quasi dalla infanzia, avendo però speciale riguardo 
all’eguaglianza d’età, di condizione e di sostanze. 
Poscia si ha serupolosamente cura acciò i promessi 
non abbiano mai a vedersi. La mattina del giorno 
fissato per le nozze si.scambiano doni ed oggetti 
preziosi fra gli sposi, e tra i primi figurano sempre 
oche vive, quali emblemi della concordia. Alla sera 
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lo sposo accompagnato da parenti ed amici a suono 
di rumorosa musica compare in lettiga avanti la 
casa della sposa, per condursela a casa. Quivi ella 
viene accolta da matrone, tenuta sulla porta per po- 
chi istanti sovra un bacile pieno di carboni — in 
segno della sua purezza — eppoi recata in casa. In 
seguito lascia in un col suo seguito la stanza nu- 
ziale), e si reca nella gran sala ove si scambiano 
saluti senza fine, e si mangiano noci di areka e di 
betel. 

Dopo questo la sposa vien condotta nella sua stanza, 
e dopo alcune cerimonie lo sposo -le toglie il velo, e 


vede così in faccia sua moglie per la prima volta. La 
mattina sus- 
seguente la \l 
coppia si re- 
ca nella gran 
sala per ono- 
rare gli dei 


penati, egri- 
verire i pa- il 
renti e gli 
amici; il ter- 
zo giorno 
dopo le noz- 
ze la sposina 
si fa condur- 
re dai geni 
tori, ed alla 
fine del me- 
se, durante 
il quale si 
fanno alcune 
festicciuole, 
la stessa ri 
ceve dalle 
amiche l’ac- 
conciatura 
delle donne 
maritate. In 
seguito si ra» 
dunano di 
bel nuovo i 
genitori de- 
gli sposi e 
danno. ter-. 
mine alle 
cerimonie 
nuziali con 
una festa. 
Nell’ isola 
di Ceylan 
l’uomo sposa 
la donna 
scelta da lui 
stesso: e può 
pigliar. mo- 
glie appena 
abbia com - 
pito i sedici 
anni; la ca- 
pacità al ma- 
trimonio 
delle ragaz- 


ze viene pro- 


clamata con 


gento, e di rame. Ad un dato segno si spacca in due 
una noce di coco, eppoi entra anche la sposa colla 
mamma, e col seguito. La giovane sale sul palco, 
e tenendo la faccia rivolta alle propizie stelle, in- 
dossa l’abito nuziale, e quindi distribuisce fra i pre- 
senti delle foglie di betel, che giaciono, intorno al 
mucchio di riso. Ciò fatto, si presenta lo ‘sposo il 
quale la spruzza con olio odoroso; si leva dalla co— 
pertura del capo il filo con cui uno de’ padri degli 
sposi lega insieme i diti mignoli delle mani destre. 

E questo filo si rompe non appena i giovani sono 
discesi dal palco. Al banchetto che ha luogo imme- 
diatamente dopo mangiano tutti dello stesso piatto, 


suo possesso da chiunque volesse contrastarglielo. 
Tale è il soggetto rappresentato dal nostro disegno, 
e che il pittore intitolò: Potere e diritto. 


IL PENDOLO FILOSOFICO 


(Continuazione, vedi il Num. antecedente). 


Mi rimane a raccontarti un’ultima piccola avven- 
tura e poi ho finito: non avrò così che ad ascoltare 
la tua storia che sarà certo più divertente della mia. 

L’anno 
scorso, la 
strada che 


|| i | 


doveva te— 
nere mi con- 


i 


dusse presso 

| Elmira. Era 
| l’epoca delle 
vacanze, non 

aveva nulla 

| da fare, e 
nella borsa 
avevo un 


centinaio di 


una gran fe- 


sta di fami» 


dollari fati— 
cosamente 
guadagnati. 
Mi prese il 
tiechio di ve. 
dere il teatro 
delle mie 
gioie e dei 
miei dolori, 
ove da sette 
anni non a- 
Vevo più ri 
posto il pie- 
de. Ero così 
mutato che 
nessuno po— 
teva ricono- 
scermi,e 
d’altra parte 
anche se fos- 
sì stato 1i- 
conosciuto 
poco m’im+ 
portava. Do» 
po aver per- 
corso la cit- 
tà, riveduta 
la mia antica 
scuola e la 
casa che El- 
len-aveva a- 
bitata,mi 
diressi verso 
il parco si- 
tuato nei 
dintorni, ed 
ove io aveva 
sovente con- 
dotto a spas- 
so i dorati 
sogni della 


mia giovì» 


glia; la ma- 


nezza. 


dre dello 


Era un 


sposo s in 


forma minu- 


tamente del- 
la costituzio- 
ne fisica del- 
la fanciulla, e in caso di esito favorevole manda alla 
stessa una foglia di betel, con che i giovani restano 
fidanzati. Così pure va fissato preventivamente se | 
le stelle siano propizie ad un matrimonio. 
Per le nozze viene eretta appositamente una casa | 
di canne di bambù, in cui si adunano gli uomini , | 
mentre le donne pranzano colla sposa. Avanti «Ila | 
| 
| 
| 


abitazione di questa compare lo sposo con grande 
seguito, e dopo una abliuzione ai piedi che vien pra- 
ticata da un servo, quegli presenta i doni alla sposa, | 
e si reca nella capanna nuziale. Quivi sovra una im- | 
paleatura rivestita di stoffa bianca vedesi un muc- 
chio conico di riso, contornato di frutta d’ogni ma- 


niera; sovra lo stesso stanno monete d’ oro, d’ ar— | suo diritto tien 


| giarsi in quel carrùccio, ne rigetta la bambola per 


POTERE E DIRITTO. 


volendo con ciò significare che appartengono tutti 
alla stessa casta. E sino al terzo, e spesso anche sino 
al settimo giorno la novella coppia deve indossare 
giorno e notte gli abiti nuziali. 


POTERE E DIRITTO 


Forte della facoltà datagli di fare tutto che gli 
talenta, il cagnolino, abusando della condiscendenza 
della sua padroncina che spesso le permette di ada- 


collocarvisi. in sua vece, e fiero del suo potere e del 


alta la testa pronto a difendere il 


giorno di 
settembre, 
sul tramon- 
to, Gli obli- 
qui raggi del sole che passava all’altro emisfero dif- 
fondevano una luce rossastra attraverso i rami delle 
vecchie quercie. In fondo ad un viale, seduta sovra 
una banchina, sotto un albero, scorsi una donna. Av- 
vicinandomi riconobbì Ellen. Rimasi inchiodato al 
posto dove mi trovava, senza osare di avanzarmi di 
un passo. Ella se ne stava piegata all’innanzi colla 
testa, tracciando colla punta dell’ombiello delle linee 
sulla sabbia. Non mi aveva veduto. Rifeci la strada, 
e mi allontanai senza rumore; ma dopo aver percorso 
un centinaio di passi, abbandonai il viale, per rien- 
trare sotto il bosco. 

Là mi volsi con precauzione. Ellen era sempre allo 
stesso posto e nello stesso atteggiamento. 
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Dio solo sa quale pensiero mi passava per la mente! 
Voleva rivederla da vicino. Qual pericolo poteva es- 
servi ? Io era sicuro di non essere riconosciuto, mi 
avvicinai dunque col contegno indifferente d’un uomo 
che passeggia, e dopo qualche minuto passavo in- 
nanzi a lei. Scorgendo un ombra sulla via ella alzò 
Ja testa, ed i nostri sguardi s’incontrarono. Il mio 
cuore batteva fortemente, i suoi occhi erano freddi 
ed indifferenti; ma tutto ad un tratto si animarono 


di strana luce, ed ella fece un movimento come per 


alzarsi. Non volli veder altro, e continuai il mio cam- 
mino senza osare di volgermi. Prima d’ uscire dal 
parco fui sopravvanzato dalla sua vettura; la vidi, 
come l'aveva veduta cinque anni prima, al Parco 
Centrale di New-York, pallida, con gli occhi aperti, 
fissando su me uno sguardo inquieto. —.Perchè non 
la salutai? Non lo so. Insomma non ne ebbi il co- 
raggio. Vidi spegnersi la luce che aveva animato i 
suoi occhi; mi sembrò anche che un sospiro di con- 
forto sollevasse il suo seno; ella si gettò negligen- 
temente nell'interno della carrozza, e disparve. 

Avevo allora trentasei anni. Ho quasi vergogna 
del tratto da scolare di cui mi resi colpevole, indi— 
rizzandole queste poche righe: 

« Un amico ‘devoto a cui avete reso altra volta 
qualche servigio, e che vi ha incontrata ieri senza 
essere da voi riconosciuto, vinvia i suoi saluti. » 

Gettai questo biglietto alla posta, qualche istante 
prima di salire sul treno che doveva condurmi & 
New-York, e, contenendomi in questo modo, il cuore 
mi batteva come se avessi compiuta una cattiva 
azione. Ecco, davvero, delle belle avventure! E dire 
che la mia vita non ne ebbe di più notevoli, e che 
di queste fanciullaggini si pasce la mia memoria! 

Pu 

Un anno più tardi in Broadway m’ incontrai con 
Francesco Gilmore. Il mondo è piccolo, tanto pie— 
colo che in verità è difficile di sfuggire coloro che 
si conobbero una volta. La rassomiglianza del mio 
antico allievo con sua sorella mi colpì, e gl’indi— 
rizzai la parola. Mi guardò d’un’aria imbarazzata; 
ma, dopo qualche minuto d’esitazione, mi riconobbe 
a sua volta; un franco sorriso apparve sul suo volto, 
e mi strinse la mano con effusione. 

— Signor Varner, esclamò egli, come sono con- 
tento di vedervi! Abbiamo spesso parlato di voi, 
Ellen ed io, cercando d’indovinare che cosa foste di- 
venuto e dove avreste potuto essere. Perchè non ci 
avete mai dato segno di vita? 

— Io non credeva che v'interessaste per me; tale 
fu la mia risposta. — Mi esprimeva con timidezza, 
quantunque io nulla dovessi a quel giovane, e nulla 
avessi da chiedergli. 

— Parlando in questo modo siete ingiusto a no- 
stro riguardo , rispose Francesco! mi credete dun- 
que un ingrato? Credete dunque che io abbia di- 
menticato le nostre belle passeggiate d’una volta, e 
le lunghe conversazioni che facevamo assieme ? Da 
voi solo ho appreso qualche cosa, ed è a voi che io 
devo i principii che mi hanno diretto durante la mia 
vita. Oh! io ho molto spesso pensato a voi, ed ho 


| 


— Verrete presto a trovarci, spero, riprese Fran-. 
cesco senza notare il mio turbamento. Abitiamo an- 
cora nella stessa casa; ma per maggior sicurezza 
eccovi la mia carta. Fissate voi stesso un giorno 
per venire a pranzo con noi. Vi assicuro che sarete ! 
il ben venuto. | 

Mi scusai promettendo di scrivere il domani,e ci; 
separamino. 

Per fortuna io non era si vivace come altravolta. | 
Il pendolo lungi dal rimettersi a battere movimenti | 
disordinati continuò la sua monotona corsa nel pic-| 
colo angolo tra il quale oscillava da parecchi anni, | 
Mi dissi che rinnovare le relazioni colla famiglia 
Gilmore sarebbe stato come un espormi infallibil- 
mente a far rinascere i dolori e i disinganni del 
passato. Ero allora calmo e ragionevole: compren— 
devo troppo bene che sarebbe stata da mia parte 
una grande pazzia di pretendere alla mano d’ una 
giovane vedova ricca e corteggiata; affrontare la 
presenza d’ Ellen, era come arrischiare di nuovo il 
naufragio della mia ragione, e risuscitare la fatale 
chimera che fu la sorgente di tutti i miei dolori, 
— Se sipresta fede ai poeti, l’amore nobilità l’uomo, 
e ne fa quasi un semidio. Ciò è possibile; ma qual. 
che volta ne fa un pazzo od un imbecille; — e que- 
sto era il mio caso. Conveniva dunque che io mi 
riparassi da questa dannosa passione. Ragionai se-- 
riamente, e decisi di lasciar dormire in pace il pas- 
sato, e di rifiutare l'occasione di farlo rivivere. 

Pe 

Quache giorno prima del mio incontro con Fran- 
cesco , avevo ricevuto la notizia della morte d’ un 
mio vecchio parente, del quale appena mi ricordavo 
e con cui nella mia infanzia avevo qualche volta 
passato le vacanze. Era un uomo cupo e taciturno, 
ma che mi accoglieva sempre con molta affezione. 
Ho un vago ricordo d’aver udito dire ch’egli aveva 
amato mia madre, e che dopo il matrimonio di essa 
egli si era ritirato nella solitudine dalla. quale non 
era più uscito che alla sua morte.  Comungne sia, 
sembra ch’io non abbia mai perduto le sue simpatie; 
ed alla sua morte egli si ricordò di me per legarmi la 
maggior parte della sua modesta fortuna. Ho eredi- 
tato non una grossa somma, ma una piccola casa di 
campagna, ben provveduta del necessario, oltre una 
tenuta attigua, la cui rendita è calcolata a 6000 
lire annue. Per me questa era l’opulenza, era più 
di quanto occorreva per soddisfare tutti i miei bi- 
sogni. Dopo la notizia di questa eredità io era ri 
masto indeciso sul partito che doveva prendere; 
l’incontro fortuito di Francesco mi decise: M° appa- 
recchiai tosto per abbandonare l’ America con l’ in- 
tenzione di stabilirmi nel mio paese natale. Avendo 
appena ricevuto il tuo indirizzo ti scrissi. M° ima- 
ginava che la gicia di rivedere il mio unico e più 
antico amico mi avrebbe consolato dei molti do— 
lori che mi avevano amareggiato la .vita. Non mi 
sono ingannato : potei finalmente aprire il cuore ad 
uno dei miei simili, e scaricare il pesante fardello 
che sopportai solo, da quanto ti ho abbandonato. 
Ora mi sento più leggiero. Tu non sei un giudice 
severo ; ti duoli certo della mia debolezza, ma non 


ad Ellen, ella non vi ha mai rimpiazzato 


ancora adesso gli stessi: pezzi di musica 


facevate ripetere , e segue ancora i vostri consigli 
con vna fedeltà di cui dovreste esserle grato, 

— Come stanno i vostri genitori? Come stà. è 
stra sorella? gli chiesi assai più commosso di quello, 
che saprei dire. È, 

— La mia povera madre è morta, saranno tre anni 
Ellen dirige ora la casa. 

— Vostro cognato dimora dunque con voi? 

— Mio cognato ? replicò Francesco con un certo 
stupore: ma non sapete ch’ egli si trovava a bordo 
dell’Aflantigue, che ha naufragato l’anno scorso nella 
traversata da Liverpool a New-York® 

Non sapevo che rispondere. 

— Del resto, continuò Francesco, sia detto fra noi, 
la sua morte non fu una gran perdita. Il mio caro 
cognato non valeva certo quanto credeva mio padre 
allorchè igli accordò la mano di mia sorella, e tutta 
la famiglia ebbe spesso a deplorare questo matri- 
monio. Ellen visse parecchi anni divisa da suo ma- 
rito prima ch'egli morisse. 

Feci un cenno della testa per mostrare l'interesse 
che prendeva a quanto mi stava raccontando; ma 
mi fu impossibile l’aggiungere una sola parola. 


mi condanni, e s'io come ti dissi, non feci alcun 
bene, non ho peraltro giammai commesso cattive 
‘azioni : fui un essere nullo, assolutamente inutile ; 
omo di più, come il triste eroe d’ una triste 
storia di Turgenieff. 

|. Prima di partire scrissi a Francesco che la morte 
improvvisa d’ wno dei miei parenti mi obbligava a| 
ritornare in Europa, e gli indicai il tuo indirizzo | 
per non mostrare di fuggirlo. Poscia m'imbarcai, ed 
eccomi arrivato.... Dissi. | 


(Continua.) L. R. 


INDOVINELLO 


Fulge il secondo, ai cupidi mortali, 
Come primiero; e spesso a’terzi ingegni, 
Di virtudi infecondo, ei tarpa l’ali. 


L’ANONIMO. 


“Spiegazione della SCIARADA antecedente: 
COR-PETTO. 


Stabilimento dell'Editore EDOARDO SONZOGNO a 
Milano, Via Pasquirolo, N. 14. faz: 


ANNO XIIL 


LA NOVITÀ 


CORRIERE DELLE DAME 


GIORNALE IN GRAN FORMATO 
DELLE: MODE, LAVORI FEMMINLI E DI ELEGANZA, ECC. 


Esce in Milano ogni Giovedì 


52 FIGURINI GRANDI COLORATI 


ESEGUITI A PARIGI DAI VALENTI ARTISTI 


Cav. GUIDO GONIN x A. PAUQUET 


LA NOVITA’, il più splendido ed il più importante 
giornale di mode che veda la luce in Italia, ha ora riu- 
niti a sè altri giornali di mode e cioè: Il Corriere 
delle Dame, La Ricamatrice e Il Giornale delle 
Famiglie; È 

La NOVITA' è il solo giornale in Italia che dia figu> 
rini del rinomato artista Guipo GonIn. 

Importantissimi miglioramenti verranno nuovamente 
introdotti in questo ricchissimo giornale, continuando a 
dare in ogni dispensa tutte le incisioni del Bazar di 
Berlino, della Miode Hiustrée dell’Ilustration de la 
Mode e delle Modes Parisiennes di Parigi. 

In tal guisa LA NOVITA” non ha rivali neppure all’e- 
stero, e può dire di aver raggiunto tutto quel massimo 
grado di perfezione di cui è suscettibile una pubblica- 
zione di questa natura. 


PREZZI D'ABBONAMENTO 


ANNO SEM, TRIM. 


Franco di porto nel Regno .L.®4 — L. 12 — L.6 — 
Europa (Unione generale 
delle Poste), Algeria, Ca- 
narie, Egitto, Madera, Rus- 
sia Asiatica, Tripoli di 
Barberia, Tunisi, Turchia 
Asiatica... PRETI 
Africa, America del Nord ., » 360 — » 18— »9—- 
America del Sud, Asia, Au- 
stralia.. ». +» 42— » 21— »1050 


Un numero separato (nel Regno) Una Lira. 


» 30 — » 15— » 750 


PREMIO GRATUITO AGLI ABBONATI ANNUI: 


A chi sì associerà per un anno (anticipando l'importo 
dell'abbonamento) verrà dato, franco di porto, il celebre 
romanzo di EugENIO SCRIBE, intitolato: 


PIQUILLO ALLIAGA. 
un grosso volume in-4, di pag. 372, con 53 incisioni. 


NB. Per ricevere franco a destinazione mel Regno il 
detto volume, aggiungere all'importo d'abbonamento cen- 
tesimi 50 per spese di porto e spedizione. 

(Anche gli Abbonati fuori d’Italia hanno diritto ol pre- 
mio gratuito pagando a parte la spesa di spedizione, che 
è di Le 150). 


PREMIO SEMI-GRATUITO STRAORDINARIO: 
La Direzione della NOVITA” offre alle POLLI abbo- 
nate, a prezzo straordinariamente ridotto, la più bella c 
erfetta Macchina a Cucire a doppio punto. l’ultimo 
perfezionamento di questa maravigliosa invenzione. Essa 
s'intitola : 
LA NON PLUS ULTRA 


MACCHINA DI FAMIGLIA A DOPPIO PUNTO 


Questa Macchina è mossa tanto dalla mano, quanto 
dal piede, eseguisce ogni lavoro, nessuno eccettuato; ed 
è all'uopo munita delle opportune guide e di tutti i re- 
lativi accessori. 

Questa macchina si vende in commercio più di L. 100, 
e viene ceduta alle abbonate della NOVITA” a titolo di 
premio semi-gratuito, per sole L. 60 — 

WB. Resta sempre in facoltà delle signore abbonate 
di richiedere la macchina a cucire detta la Petite Silen- 
cieuse al prezzo di L.35. 


Avvertenza. La spesa di trasporto del premio semi- 
gratuito è a carico dei signori acquirenti. 


Quelle signore associate a cnî scade l’abbona- 
mento col presente numero, sono pregate di rin- 
novarlo per tempo, allo scopo d’evitare interru- 
zioni nella spedizione del giornale. 


Per abbonarsi inviare vaglia postale all'Editore Edoardo 
Sonzogno a Milano, via Pasquirolo, N. 14. 


EDOARDO SONZOGNO, Editore proprietario. 


Tipografia Sonzogno. 


ANTONIO ArPISELLA, Gerente responsabile. 
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La Rovita 


28 Settembre IBI6 


